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La seduta è aperta alle ore 2 112- 
Sono presenti i ~linislri della guerra, dell'istruzione 

puLblica, dei lavori pubblici, delle finanze e dell'in­ 
terno. 
Il Senatore Segrct11rio Glnorl-Llscl dà lt·llu1·a 1ld 

Processo verbale della tornala nnlccede11te il <piale è 
approvato. 

Il Senatore Segretario Manzoni T. da (, llura dcl 
8Pguente s1111to di petizioni! . 

:18.-,6. Le Camere di Comml'rcio tli Siracu>a, Foggi11, 
Cag'iari, Bolo~na, 11.we 111a, Lecrn e Ml's~ù1a por~ono 
a_l Senato motivate istJnze perd1è ve11~~ re>piulo rar­ 
t!colo 5° del progetto di J, (!";;e J>er i prone1li111enli 
h.nanzi11ri, circa il modo di esazione c.lell"i111po~la sui 
hloli dcl D1·bi10 puLIJlko. 
. 3~57. li Vescovo di Pinerolo ed il \'icario ;:enrrale 

1~1 Torino, a nome di p:1rcccl1i altri Ycsco\'Ì 1ltllc au­ 
hc_he pro\·incit!, doman1l:mo che 1bl S:>nato vrn~a re - 
8l1into il progetto di IP,;;,:e per la soppressione delle 
corporazioni reli;;io>c. 
3853. L'avvoc.110 Dionisio Carrara , a nome di pa­ 

l'ecr.hi rJLbricanli di poheri piriche e 1·nffinatori di 
snlni:ro, domawla die ven;;a :.i mrdesimi ac.-ordaln 
una congru;1 indenn:111 per la so11prés>ione delle loro 
fubbriche portala d~I pro;;ello di l1•g;;1i sui proncùi- 

. ln•!nti finanziari. 
38;-,(). La C1rnera di Commercio di Torino doma.nda · 
SESs1ol!E Dt;L. 1800 - Sm:oro DEL REG!<O - Diio~isionl. :S:S. 

che dal ~cnalo sia rcspinlo l'articolo 5• d~I progetto 
di leg;;e sui provvedimenti lìnanzidri relativo all'im­ 
po;I~ per mo1lo di ritenuta sugli interessi del Debito 
pubblico italiano. ' 

· Presidente ... Si;;nori Sen~Lori, 
•~ dura cosa che, pure questa rnlla, col riprcmlc:c 
i nostri sn>pcsi la,·ori, io dchua onnunciarl"i nua 
trbte nol"clla. Il 13 corrente, mentre in altri tenqii 
era (:iorno di giubilo nt•lla fornii; la de' Conii ~om:s 
di l'ollune, ru inrrce giornata di mas~imo lullo. Il 
cnpo della fomii;lia Conle Anlonio :'\omis ili l'ollnn1', 
Seno1lo1·e dr.I Rc;;no, olle ore .J porne; id inne, rende,·a 
l'an;ma a Dio dopo lungJ e penosa malallia sofferta 
con ~rand~ for7.a 1l'ani1110. Voi tu lii conoscl'le di quanla 
allil"il:'.l era dolalo quel nostro collcg:i. Noi l'a\·cmmo 
prr d;ed anni conseculi\'i a Questore, e solo la sua 
mal forma salute fecr~li desiderare d'ess<;re èsonl'ratu 
da lale carira. L'azione sua fu conlinua, alarre, inde­ 
f1•bsa, iulelligenlc. Non meno tale si dimosh·ò nelle 
altre carirhe da lui sostenute di ·Vicµ,-Dircl:ore dcl 
Dcl1ito puhhliro, Direttore 1encrale delle .Posle, Pre­ 
si1l.·nle d~lla Ca111era di Commercio di Torino, Cc:i­ 
si;:licrc di Stalli. !'i alo il l\l st•llt•mb1 e f7()!), percorse 
la carri1·ra della vita sua con util' e 1lccoro della sua 
patria e di sua famiglia, lasciando gra,ta memoria in 
lutti che lo conolihero. 

Il Senatore Sc91·etnrio Manzoni T. dà lellura dci 
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congedi domanduti rlui Senatori Anlonacci - ArJldi 
- Avossa - Cumozz! - Castagnette - Capriolo - 
De Monle - San Yitale - Sauli Lodovico - Siotto­ 
Pinlor - Spa<h - \'ig:iani - Sngnrriga - Sclopis 
- Mosca - ~!iragìi1 - Chigi - Lanzi - Au1liffrc-li 
- Lavnlct:e - Alfi1·ri - lloncalli Vincenzc - Ceppi 
- Sismonda - Ilevilacqua , i quali sono dal Senato 
accordati. 

Fanno ornaf:gio al Scnato ; 
li prefetto di Cl1ieli d-gli Alli di quel Consiglio 

provinciale delle Sezioni ordinarie t• straordinarie del 
1865 e 18GG. 

Il Senatore \'i~giani d'un Cat1lo di G11~rr11 del signor 
Stefano )!arsico. 
li Mini~lro dell'Istruzione pubblica di tO esemplari 

della 2• e !!• parie della statistica dell'istruzione pub­ 
blica e privata. 
Presidente. L'ordine del giorno recherebbe anzi 

tutto la discussione ml progeuo di legge per provve­ 
dimcnti fi11a11ziari; pn1i faccio osservare al Senato che 
il pro~dto di Convenzione monetaria Ira la Francia, 
il Belgio, la Svizzera e l'Italia è urgeutissimo, perchè 
ne scadrebbero i tcrmiui; quindi crederci che si do­ 
vesse mettere in discussione per il primo. 

Senatore Di Revel. Ilumaudo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ser atore Di Revel. 19 pregherei il signor I'resi­ 

dente a voler consultare il Senato se consentirebbe di 
concedermi la parola per muovere al slgnor )linistro 
delle finanze e forse a quello dell'agricoltura e com­ 
merci<> alcune intcrpcllanzti relati,·e al corso forz;1lo 
Jci Liglietti di Banca. 

l~ .. una qudlione di atloalilà e di multa· imporlar1za, 
il Senato da nwllo tempo non ha sccluto, co01·erreLLe 
che in qu••,ta circostanza non si mostrasse meno sol­ 
lecito 1k;;li inlerr,si .puL!Jlici dell'altro ramo dcl Par­ 
lamenlo, che siHJe più frrqut\Okmenle. 

Domantlcrci dnn•p1e di poter fare un'interpellanza a 
11ucslo ri;;uanlo;- 1lichiara111lo che avendone i;ià fallo 
0~3etlo di comnniéazion~ al si:mor ~!inislro delle fi­ 
nanze, l'cnso non ana ditnroll~ ad accoglirre la mia 
domanda. 
Presidente. DomanJcro ai sii.mori llinistri 11uando 

po~sono esse1·e disposti a ri>pon~Jcrr oll'iulerpellanza 
che verrcliLc folla t!al Srn~lore di Rc\'cl. 
Ministro delle finanze. n 3Iinistero è proulo a 

rispnrdcrc anche in questo momento. 
I'resldento. Iutcrro;;o il Senato se crede che que­ 

sta i nlerpl"llaat.a possa e:<~erc r~ua ora; chi è di questo 
parere Vllbl ia alzarsi. 

(.\pprovatoì. 
Ministro della. guerra. DotncnJo la parola. 
F're5ldente. l!J IJ parola. 
Ministro della guerra. Ilo !"onore di prt·s~ntare 

al Se11:1lo il pru~cllo di lc;;;.;e J>Cr la leva ordiuaria.sui 
nati nel 18 lti, i;iil adol!alo d'.tll'a!tro ramo dr! l'arla­ 
mcn to. 
~lalstro de ile finanze. Uon:anJo la paruh. 
Pres!dente. Ila la pJrol;1. 78 

Mi:tlstro delle finanze. Ifo l'onore di prcsenlare 
al S1•nalo un pro;;dlo cli le;q;e rel:1li1·0 all'acquh:to di 
paranzcllo a,J uso ct .. Jle do:;ane, i:;ià approvato pure 
d;1ll'altro r:1mo del Parlamcnlo. 
Presidente. Do allo ai si;rnori ~!inbtri 1Iella pre­ 

sentazione di questi dne progblli ili le~0e d1~ saranno 
stampati e ùi,trihuiti ai signori Senatori. 

(foterpcilan.::a del Senatore Di Revel.) 
Presidente. La parola è al Scna!ore di RHel. 
Senatore Di Revel. Son prccis<imeute trascor,i qua­ 

rantacinque giorni da che n•nne fuori un provvcdi- 
menlo per il quale fu 1lato corso forzalo ai biglielli 
di quegli Sh1l,ilimenli che a1·ernno facollà ili ~mellerne- 

Questo pron-e1lim~nlo pPr taluni hn potuto essere 
consiJerato come una conscµuenz~ nrce~saria della 
conùizione d1·i tempi; pt·r ril(nardo aJ altri invece fu 
consideralo come un passo lroppo precipitalo e che 
forse si sarebbe polnto ri~p:1rmiare al paese .. 

(;Ji effclli di 11ueslo 1ironc1lirncnto sono cosi noti, 
lrnuuo nvuto consrgnr.nze {o~ì funeste, che io non 
credo sia f•ior di proposi tu il ricrrcare il perchè. un 
tale slalo di cose sia anenuto. lo 110 cretlulo cli pren­ 
dere l:i parola a quc>to ri~u:mlo per mi,llr ri>pelli: 
primam~nlo, perclrè io stimava con\'euienle, co1r.e 
Si:nalorc, ili cl1ian:nrc l'i1llc111.io11~ ili que:sl'onore\·ult• 
Consesso, quan1lo si ~rcseutino f,,t1i di' tanta i;ravit:i 
e che alterano éo;i profondamenl1! le condizioni dcl 
paese; seconJo, rerd1è Lro1·andomi a capo di uno sta­ 
Lilirncuto Ji credilo, non di speculazione, qual è la 
Cassa Ji rispurrn:o ili Torino, ho dovuto vet!e're quali 
tristi conse0uenze uLl1in pro1lollo questo corso forzato; 
infine perdi•~ crfdo di non cJo,·er essrr tacciato di 
pren1l<·r parte a cosa cui non abLiJ r;1gione di pren­ 
derne, albrcl1è cousitlcro che od i8.I8, quando il 
Piemonte mos~e guerra all'Aus:ria per riwndicare l'in­ 
dipen1lcnza d'Italia, come ora &I.i rer fare nuornmente, 
io cLlii il doloroso dovere d'introdurre nelle auliche 
provinrie il corso forz.110 dei biglidti. 

Il corso forzalo dci bi;;liclti, o Signori, io lo crcJo 
una necessità oc-ni qu~lrnlla le rondizioni di un paese 
siano CO>'l sconvolle che i;li sh impossihilo poter cal­ 
colare soua uua sunicicntc r.irco\:1z:one di moneta per 
sopperire a tnlli i liiso~ni, ar.d10 peri l1è in quella cir­ 
costanza una l'arte della moneta si sollrae alla circo­ 
la,zione pcrrhè lulli tcm~no, ed ";:nuno cerca di met­ 
tersi ol punto, occorrcnJo, di far fronlt- a qudle even­ 
tuali là clic non si pcssono prc1·Pdcre . 

.Ma se io consi lero l'andamento tenuto dal Go\'eruo 
in quesla faccccdi, io non so ve,\ere s'e;;li credesse 
di a\·ere in breve ne1·éssit:'I di d:ir corso forzato a'bi­ 
glietti, o se questo bisogno lo colse all'improv,iso. · 

Se io guurdo a certe lef,";;i discu~se in qutslp re­ 
ci11to, cor;lro akuna <le:le quali io alJai b voce, do­ 
·vrti cretlere clte il Gon~rno ptusa>se a:l'c,entu~lilà in 
cui il corso forzalo ·~~i lriglielli 1liJvesse essere dccre­ 
lnlu, percl1è e;:li si prepara,·a fin d'allora a dare il corso 
olibligalorio oi Li;:liclti, cioe 1lisponen,lo che il Governo 
acrell~sse nelle sue cas•c i bi0lielli delle Banche. Se 
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poi invece pongo mente a certe dichinraxioni che Iuro­ 
~·o ratte dul Ministro pochi giorni prima che succedesse 
11 corso forzuto ilei bi~licui, io dorrei credere che 
non avesse nessun sospetto, nessuna previdenza che 

, questa necessità avvenisse. Co111unrp1e sin, dal momento 
clic questa è avvenuta, mi pire che si sarebbero do­ 
\·util prendere certe disposizioni acciocché gli elTclli 
ne r"s,cro assai meno nocivi, assai menn pre~iudizie­ 
toli nll'universalirù dei cittadiui. 

Signori, noi abhiamo sre::o m1ùi ruiliuui, per in­ 
trodurre in Italia un solo sistema ili moneta, e poi il 
giorno in cui siamo costretti a sospendere IJUCslo corso 
o mci;lio· ari introdurre un corso forzalo dei hii;!il'lli, 
n.oi ci troviamo a fronte non di nn solo rappresenta­ 
hvo della moneta, non di un solo titolu ruonetnrio, 
~la in faccia a tre o quattro diversi; poichè mcrotrç 
11 bi;;liello tiella Ilanrn l'iazion:olc ha corso forzalo iu 
tnlle 111 Stato, i l·i~liclli del Banco di Napoli, ossia 
le sue re li di credito non hanno corso forzato che in 
que:J.e provincie; il higlieuo della Banca Toscana non 
ha corso forzato che nelle provincie toscane: cosicchè 
colui che parten.lo dalla provincia unpolctana trovasi 
atl av.·r fedi di credilo ùf'I Ilnnco ili Xapoli, quando 
'·ada in Mitre provincie, viene n•l avere una carta che 
non ha nessun valore. 

So bene che mi si d.rà, che la llauca Xazionalr. deve 
camJ1iare questi bigliclli; ma la Banca l'azionale non 
è !n tulle ]I! dll:'1, non è su lutti i merr.:1li; ljllindi 
evidentemente vi è i;ii1 sollo questo solo aspello 1111 in­ 
com·enicnle gravissimo, una occa,ioue tli &1!,:iolni:gio e 
di perilila per i possessori di questi titoli. 

Lo ste>so dicasi dd hii:lie: lo dcl:a DJ1tea Toscana. 
~la oltre a questi inconwnienli, ve ne ha uno nssni 

più importante, ed è ljllcllo clic i Liglil'fti resi ohhli­ 
l!atorii non sono in rela1.ione colle conlrallazioni. Fin­ 
Chò jJ l1igliello rra focollali\O, potCIO circolare il hi­ 
t;licllo da lire milll', tla 500, da 2~10, e scendere fino 
:i 20, che era l'iufìmo t:1glio, ma ognuno t:ra padrone 
di rice,·erlo, o di ricusado, e se lo rice1·e1a, ovcrn il 
lncdo di cambiarlo. Ora in\'ecc, o Signori, la cosa rro­ 
ccde divi rsnmculo~: colui' dm ha tla ricevcrn una 
somm~, de1·e riceverla in quclb c'rta che ~li vi1•11c 
d~ra e che. ha corso forzato; m'a quanùo tralta>i poi 
<h tlo\'cre spendere r1ui·~la rarta, non per la tolalilò, 
ma frazionala, deve subire pcrilile i;ravissime, le 1111~li 
8?no veramente incomportalllli, perr.hò io capisco che 
t1 po;sa essere una difT,,renza Ira il corso 1uon1 tario, 
e<! il corso fì1luciario dcJ:n carla; ma che Ira due ti­ 
toli fi·l~ciari come la caria, si dchha fare un sacrilì- 
7.io così. i;ra1·e, come q11l'llo che occorre di for~ qnantlo 
si deve spenùrrlo, quesla è una anormalit:ì, rhe non 
so assol11l:11ncnte capire. 

lo posso dire che la Cassa ùi Ri:-parmio -di Torino, 
~a quale non ha una i;rande eslensiune, poichè i fontli 
•n deposito non sono guari cha di 5 milioni, essenilo 
essa un islilulo 1\1 benc·fìcenza, e rislrcllo all.1 r.ill/J 
~d al tcrrilorio di To1i.110, io ddJbo dire che nello 
spazio di 20 a 2;; giorni, non sono meno di 5 mil11 lire 
che ha ùovulo spcmlrre per ac1J11is1ar moneta o tiloli - . 79 

frazi1in.1li prr poter far fronte ai suni impr~ni. Ma fosse 
pu1·e che a1·csse 1lornlo 3rrp1istar d:maro; Signori, no; 
la ma:,:~ior parie di questa spesa si fu per s:a:diar 
carta conll·o caria, e prcr.isamente or sono 15 giorni 
la Cassa dovette pagare ii:i cenlc~imi prr ca1lun bi­ 
gliello da lire 10 contro u11 bi;;liello di lire 1000. 

F. ciò clrn aniene per la Cassa tli risp;mniu tli To­ 
rino aniene di nL'CcssitiJ per tutti i ci:t:1dini, su tulli 
i mercati: cd è a stupire che non ahhia ancora pro­ 
dotlo sconci nssai mai::giori: quale ,·, dunque 1;1 causa 
di 1\uesla differenza che pas.a tra l'ai:µio dcl bi~liello 
maggiore Il q11Pllo ciel Li!!:iPllo minore? E\'iclenlemenlc, 
Si~nori, è che non sono abhaslanza frazion:1ti i liigliclli 
in :;Pncrc, e cfie la tr.as:;a ilei hi~lielli ;;rr.s:<i r-ccecle 
1J'ass.1i i hisoi:ni tlc·lla con~umazinnc, mcnhe clifcllar10 
essPnzinlmrntc i picroli. - . 

;\li si 1lir<'1 for,;e: ma n~I ·18~~. quanùu il Go\erno 
clo\'ellP dar rorso forzalo ai l1ii:lielli della Banca di 
Genorn, la sola r.he esistesse, il ln~lio di IJUCsli Li· 
i;lielli non era inferiore a 2:i0 lirr, e non fu rlic in 
1111ella occasione clic wnnc n11loriz1ato il Lii;lirlto dn, 
100 lire. .~fa. o Signori, io ,.i prego di comidcrarc 
che le con•lizioui dcl p.1ese :illora _erano ns,ai òi,·ersc 
tlalle prPsenli. f.irrola\'a in Pit>monle a qulll tempo 
una 1:1~s;a consitlerc\·olu di monela eroso-111i,ta, Il 
'luale non inlluirn sulla circolazione dell'oro e dcl­ 
l'ari;enlo, poidlt°! non era inonrta sn~grlla :itl essere 
e~porlal:i 1lallo Slalo, e questa moucla ha contribuito 
p11tentcmenle a nmlcr facile il rambio dcl hii;li1·llo 
senza ni:i:io. ~un dico con ciò che non siasi tlornto 
mai subire qua:chc pcrcliln, \'oid1è nri 3 o A siorni 
in cui succcd,•llcro i ro,·esci ili ~urnra, 1111anùo prr 
un mo:nrnto si polè temere che il Picmoule rorre•se 
:;ral'e pericolo d'i1n·asionc, l'af!~io sali fino nl !l p. O/o, 
ma in fuori di q11L'll'epoc:1, lo srarito fra la moneta e 
In caria non ollrepassò mai il 2 o il 2 t/2 p. O/o. Lo 
stesso acr.n•hle nel 185\l quando al rompersi della {?llcrra 
non esilò il ~linistro ddl1! finanze di allora a sl:obilire 
il cor:<o furlalo dci bi~liclli cli Danca, e anche allora 
crn giil emesso un ta~lio minore quello cioè ili iiO lire, 
e ~·era :indie .il la~lio tli 20 lire, il 1Jm1le, srbbene 
fosse ur1icao.ente limitato nila ~arilrgna, pnre prP•P 
immetliat:unenle corso and1e sul continente. 

:Ila anch() allora csisf<:ra tulla,·ia quella massa di 
moneta eroso-mi~la rhe snp11lirn af;li spPT.zali tiella 
moneta co1·renle, e di pili, siccome vi fu l'inlrncnlo 
rr.rnccsè in qurll'occasioyr, " i Francesi porim·ano 
srco non hi~di1•1li ma hnoni napoleoni, il corso for­ 
zalo non produsse incomenienli, perchè al.Londarn 
sempre la moneta ali~ nl c:imLio dci l1ip,liclli tlr 
llanra. 

Xellr. circi•stanze imece in cui ora siamo, io tlo­ 
manùo sn il l.o\'f'rno, quando stabiliva il cors!> forzalfl 
dl'i bi~lictti, siasi dato bri~a di rnpe1·c quali Nano gli 
spnzali che lro\'avansi i;i:'i in circolazione .. Tulle. I~ 
monete croso·mi:>tc e qu,tllc cl'aq;rnlo d1•gh anhclu 
Slali erano già state ritirale, e si ~ra ~iii cominciala la 
coniazione degli spezzali a CjUCl nUO\'O tilolo che fu l'og­ 
getto di una rom·enzione ili cui rra poro avrà aJ occuparsi J;:: . 
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il SPnato. Questa convenzlonc stnl.ilisce un limite oltre 
il quale non si può andare nell' en.issione degli spez­ 
zali. Questo limite lo abbiamo noi auinto? Se non 
l'uì.biamo attinto; io domando I erchè non si è prov­ 
veduto in guisa che non surr-erlcssero nella circola- 
7.•one i lamentati inconvenienti. E notale, o Signor], 
clic lo scapito al quale fummo sol!;:rlli fu aucnrn 
numer.tato 1lalla diflerenza ilell"~g~io che 1'01 o ha ro­ 
tulo avere in rarnb.o di altra moneta. 

Noi ci trovavamo ult'epnca del raccolto delle p1l­ 
lette, il quae rsi:;e sempre un' incolla considrroeolc 
(l'oro, pervhè gr-ne: alnu-nte, almeno nelle provincie 
che p ù da vicino 'o conosco, si suole s1•mprc foro• i 
pa~anwufr in oro. Ci trovavamo, 1li1·0,. in quella di­ 
~~razi:ota cjrcostunza in cui la rendita nostra essendo 
a Parig] ad un sa;:<io mollo 111inCJre l he non fosse ila 
noi, i;li spècu'atori CP.f1'3\"IHIO Ji forne acquisto culà, 
per cui dovevasi esportare dallo Staio dell'oro, perchè 
nitro non vi era da esportare. 

Avc,·amo da for fronte al pagamento dogli interessi 
del Debito consolidato che trovasi in mano di esteri, 
e che dobbiamo pat:are in buone valute. 

Perdurava infine quella circostanza por trojpo vera, 
ed abitune, e che ora· pesa anche più, che nel no- 

. stro commercio esterno noi siamo pussivi ; la qu .nt.tà 
tli mercatan~ie, il valore J,,j pro1lotti che impur.ian;o 
è di moilo SUJ•eriorP n qtrella che rspo•rtianro, co>ic­ 
chè evi1lrnte111rnle o lo-In o la•di i &a di rni:no folli 
in quel rapprcse11lati10 in cui solo pos~nno faroi. ~la 
ciò si pol• cl.Le nnrora lo'lerare per la 1liITcrt·nz.1 cl. e 
corre Lia la carta erl il nu111erario, 1·iò ch"è intuller~bi e 
gli è il tlirnrio che passa fra caria e carta. E se q111•- 
6la dill.rcnza e gi.'1 rntanlo ~ra1·p ora di.e la tin:ul:oz·or:c 
tlel bigliello di Ilane:i nun ha a1ic ra rnr~iuutu qnd a 
somma a cui può arriv:ire, quano1o sia,j c"mpiulo 
a favore dello ~lato il 1•ersnm1·nlo 1lcl~a lnlalit:\ dci 
250 milioni che la Dauca è tenuta cli pr slar~li, io 
dom:1111lo quale ngn sarà lo scapito ma~giore che JIC 
ancrr;\. 
· Si~nori, io non 10 se altri pos<a ~verr opininnr. più 
o meno fondala più o meno dm·rs:i della mia in fallo 
di 'ii colazione dci Li;li..tti .:i Banca; 111a per mc ·~f­ 
fermo che là d .. 1e la cirruL1zione ilei bi;;liclli non 
eccetle in pro·porziouc il bisogno go·ni:ralc dcl com­ 
mercio, la circoluziunc dei biglielti può a1cr luo~o 
se111.a che per nulla ne rPoli alteralo il prl'z o 1h·lle 
derrate inlo·rnt>, il prezzo della mano tl'o;•r.ra e ùi ser­ 
vizio personale. 
lo rkordo di c~srre stato a Yi1•nna nel 18::.1 in una 

epoca in cui il biglietlo scapilJva olei :lO o1o. 
Era al'.ora Ministro col.\ nn mio frati-Ilo, che rLbi 

la disgrazia di pl'rJere: eo;li era sialo- sr~relari11 di 
lc;;nzi1111c lino dal 1837 quantlo 1i era la moneta in 
circolazion<>. 

F.bLene io rammenlo chr. e~li mi diccrn che quanl:1 
rifcri,·asi ai Lisn:;ni i"nte1 ni, ~lb prc,lazion" d' operg, 
1i biso~ni mi11uti de11iJ cirèolazin1w, non si I agara 
più nd l8jl in bi~lic1ti di qu:inlo si pa~a;sc prima 
io numerario, pcrrhè la differenza non i:;ta1·a l be nl'i 
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rapporti col commcrrio eslerno, ma nel resto JIOn vi 
era diver~ilil da qnanrlo erano pagali in monèla e, da 
quano!o lo erano in Liglil'!Li. 

So~giun;:o senrn potnne ora precisare i falli, per­ 
thè non el·hi nè rampo nè opportunirà di farlo, ma 
forse in questo recii:lo •'è 1•ersona che conosce que­ 
sia male1 ia p1·r C%Prsi lro1alo J>rrscntc in quella cir· 
rn,1a11z:1 nel fl1•lgi1J, nel 18.18, qnantlo suncsse quella · 
i:;rnn1le calaslrof,, in Francia. f, B1·l~io immedi11tamP.11te 
diede corrn forzalo ai Li~liclli di Banca ma inlroolusse 
qu1·lli di lirr cinque, e questo pronedimPnto fece si 
che il puLblio·o n• n eLbe a soITrire nd camliio e che 
il bi~liellu ru acccllalo e speso liberameult'! s·t·nza nes­ 
suna p1·rdita. 

Omlc, o Si~nori, se voklc fure cessare questo stato 
oli ros~ anorm.•'e. so•mrn;imrnte prrgiuolicP.volc a tulle 
le cla,si di cittmlini, voi dovcw lare lo Slt•sso. Tutte 
le cl.1•si della ~01 i..t:'.l deliLono pensare che i giorni 
dd sacrilìzi sono ~iunli, e che nnn .si lrdll,.rà sola­ 
mt·nlc di s1wn.lere danaro, di speaùere vita, ma che 
anche i proololli nulnra i snranr.o for~c insunicenti 
rer i hisr·l\ni dcli' ~s,.rcito. ~In n11n -mellelc almPno i 
citladi11i ncll" mn11i dP;:li a~giutatori che, senza viscere 
non r .. nno d1e 1lannc;:~iarc l'u11i1·~rsalilà. 

Sii;nori, se C•"Ì parlo ùi colai ~ente,· non inlentlo 
prrò reuilcrli • mallera1lori di tu Ili i guai che sono la 
cu11sr·g11P11Z:i di un t:d sistema. Siamo tulli lì1;li d'AJn­ 
m11, nnn biso;;na fornire l'occasione agli scunduli se si 
mole che non aV1en~a11•i. 

~la quando voi dale co>I facilmente agli· spPculalori 
il meno tli ;:u.1iln~11ar dilnaro, non dul'l•le stupire se 
C>si ne 3pprolì:tano; 101d1ete loro quc,-Lo mezzo, Lo­ 
i:lio·le il clivarin che esiste tra il bi11liello di mille 
lire, etl il bi~lid:o da lire dio·ci, e.J allora ,·ctlrete o:he 
questa speculnil•nc 11011 uvrà più luogo, vedrete che 
liLeramcnlc si nrccllc1:'.l il bi~lictto di ·mille lire, 
qunuolo si· saprà di poh!rlo cambi.ire. 

fo lo dirò esp'iritamenle, il i;iorno che vrndessi 
bestiame, 1·i11i, cereali, o qualunque a'Lro pro1lotto, non 
e,i11·rri pnnlo, e ness11no esiterebbe, ad accellare il · 
l.i,;lietio da miilc lire s.q1cn lll ili polerlo frnziom.re, 
111a 4ua1u.lo per potei li sp1•nd1•re, è d'uopo r~ssare per 
mano ili l11t i i:li usurai, di lutti qu~lli che più o 
meno fonno qncsle speculazioni, io domando se il Go­ 
verno possa cn,,sentirlu'. 
_ Ma, mi si dirà r11rsc tbc ~i è giù in parie a ciò 
pronedulo coll'emissione dci bigli~lli da lire 10. 

I•> non vo::(in entrare in minuti p:lrlil'olari di si!l'Jlln 
emissione, nè sulla forma "cli lilli biglielli; ossenero\ 
solamrnle che p;issan•lo per mani rc.zzc, come per loro 

·natura e loro pir.c11la rntità n~ccssariamcnle debbono 
pas~are, ere lo d1e in c;1po a sci m··si con,·err:'.l p1en­ 
dcre 1111a lente prr lli;co·rnr.re che co5a siano, perchè 
qu:11Plo si a1lupra caria dl'sti11at.1 u francoùolli, che ne­ 
ces,ari.11w·r.le d.•v,• Hser.1 l1'73eri.,sima e che non si 
re:::;e clic Jlf'r la gomma clie cnnlirnc, evi<lenlPmenlc 
non pos.11no C>Sl·rc di lun~a dorata; massime, ripeto, 
trait 111.!osi di LiJiP.lli di piccolo l:i~lio, come sono 
quelli d~ L. 10 • 

. . ;-· ...... 
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Ma, mi si risponderà: come si aveva 11 . fare? La 
llancJ Naiionalc ha' dichiaralo che essa nell'aspettativa 
di v~dcrsi fusa culle altre 11'11ulia, non aveva prepa· 
rato la carl.i per faro nuovi Liglitlli, e che censo­ 
g11c111cmc1!tc è sin la presa alla spi ovvista. 

lla io dico che questa risposta non è per mc troppo 
pcr;;ua,ira, prrr.ioccl1t! io cn-do che se il Coverno nn­ 
r:1u110 lll'•'~se voluto, vi eia mezzo di porre in circo­ 
lazione hi:;li~lli di pircolo ta:;lio che non dovessero 
n1·ere una durala eterna. ma che avessero una circo­ 
bzione limil,1la fluo alla confezione di nitri con carta 
fìli:;ran.1la appostn. . . 

l\oi vediamo ulrrovo clic quando si fanno cet li af­ 
fari pri1 ali di spcculnzioni, ili nzioui, di ohuli;:azio11i 
P.<I nitri di simil gcuc-:e, i tit••li di o;rni naturn vengono 
losto fuori mollo bene eostruui e durai uri. Q11unrL1 si 
fossi! i!ll(IO<IO alla Ilam a che dovesse pr1·parare in 
brc1issimo t-mpo un numero ddermiuato di lii ·lil'lti di 
pi.culo ta . .Ii», non dub.io clr'essa an~'il1r. potuto pro\·­ 
Vl'dcre, poichè iu sostanza era es-a la pii! iut .. ressnta 

·a che il hi~licllo si sostenga e non ,·cn;·a olt..ral(1; 
r~sa è quell» che 1ld1bc un i:iorno o l'alt-o Yc11ir1? a 
rilirarli e. caurbinrli contro danaro, quindi è suo in­ 
lere:;sc pr1·cip110 il 1:c11sare 11i liloli che il Go1erno 
non ha dw il dornre di imp1.rlc di /roVl'cch•rc Sl'COllUO 
il Lisogno. 

Io dunque mi riassumo I! dico, che nelle circoslauze 
in cui \"Crsa il pa1•;e i' ro;a idollernLEe, clrn menlrc 
il corso forzato tld hic;li• lii ha gii1 {!Clll'ralo un Jlla­ 
lunwrè che ·si r;1piscl', la rliti..rl'11za d1e si è olil1'.ii;ali 
a pag;1rc dcl i e dcìl'S pt•r (),O tra i L:i:liclli ili 111i11or 
bglio e quelli ili un tag1io ma;-gi.-.re, no11 puù css1:re 
~ssol11t.1rn.,nle soppurl:ita. Se g11a·tlo a'la sil1rnzione 
tll•lla D;1111·a, 1·cg~"· che nella circosli1::1.1 allualc alla 
d:1l3 d1·I 2u llli!i:~i(l ullimo, rssa He1·0 in ca.s;1, se uon 
erro 52,000,0frO 1roro, cor11prcsi i fµndi d..J!e zcrd1r; 
fa •u.1 .circ1•!azio11e non somr11:11·a che a 21G 111i!ioni. 
Togli_::le da quo•da circolazio1w qu;111lo può sl;ir,i in ' 
relallune 1·01 f .. ndo in num.,r.rrio thr. h:1 in cas>a, io 
llOn Vl'l)rri a lira cirLO!azione in rum i di (JllClla nor;11ale 
che una rilllpantina ili milioni; ~ia111-1 dunr111c HrH'ora 
200 milioni 111 1liss•ilto oli rJJwllo clw la rir·rul;izione 
J•otrd1hr. csst·re. E se g ;\si raccol~ono cc.In i rru11i r.on 
1:na circo?:izionl! cosi 1illolla, io domando, o Si;mori, 
')na'i ne s~ranno le co11srg11en1c, qi::uulo a1n•le la cir­ 
r.olazione inl1·ra che a lrrmini dt•I dccrdu 1° ma~;;io 
scorso •kbhe essere iu1r~1l111l.1 nel p;rrsc? 

Prnsi il Gorerno ~e n1·l e l'irro>lan7~ a111:ali non ~olo 
ro111·enga se, nJ,·re n slaliilire il higlil'llo tla lire cinqnr., 
m:i se in un'cpora che il ll'mpo dcto-rmin1·n\ clic le 
<'i1·coslanze ed i folli sar;1nno per indicare, n~n con­ 
wnga di sci:nùerc ancora pi1·1 Lass:>. 

lo, per mr, lo ripeto, ho certi esempi dinanzi n"li 
0~chi, rhe 111i 1li111u8tra1111 all"c1·idcuza rlw 1111:1rrtlo ria 
c.1rrolazione d1:i hi~liP! ti non è cs.1gnala, essa si 111an­ 
~1rnc r.ci r~pporti interni, S'.·nza nlt1·r,1zi11nc r. I prPzzo 
•n monela. P..rlo scml'rc l'uo. i dl'i rappurli esl<'rni. 
-'~ non foccio p1'rò nrssuna propusla, non i11vil11 il 

Mzn1stcro a Care nil'ut'nllro, se ·non prendere queste 
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ro~e in con:<i1lcrazionr, e p•'nsare che se in tulle le 
circostanze è dol"l're dcl Governo il mellcrsi sempre 
a fianco dd contribuente per 1cd1•re di rendere più 
faci:e la sua condizi1ine e il compimrnto dei suoi do­ 
veri, in quc~ta circos1:1uza poi altre ragioni di politica 
crinvrnicmJ ~I iene f,1nno un <lo1·erc ancora pii1 speciali'. 
Ministro delle finnn:;:e. - Dumanùo la parola. 
Presidente. --. Ila la parola il signor )!inislro rl<'lle 

lì11a11;·c. 
Ministro delle finanze. L'onorc\'Ole ronle di 

fiCl'cl cumincinra il suo discorso e la sua interpellanza 
ron uno i:f:llarùo relrm.pl'llirn; egli, nei falli che 
lwnno prc1·e1l11lo il cor>o f1•rzalo ùci bihlietli, scori;eva 
011. un·;1n.ici1iuta prelÌsione tlel Gowrno, 011 un di­ 
nir;;a ùa s11a parie di \olcr wnire al rorso forzato. 
Arl:o111cn1m·a quesla pr1?visione d:illa proposizione falla 
dal min prcolecl's;orc d0tlffidare alla Danca .Nazion~le 
il srnizio ddlc Te;ornic; Egli era perCcllamcnte con­ 
srnlar1eo a se 111c1l1·si1110 nel considerare qucslo fallo 
co111c una pro11u11zia dcl corso forzalo; ma io non mi 
farò a ripd1•re tulle le rai:ioni dl'tle in qu .. ll'occasione 
tlal Go•·ernn, dalle 1J11ali risuila che esso per tulL'al- . 
tro lìne 1;ra:<i sp!ntn a q11ella prorosi7.ione, per un 
lìu~, ciot\ alT~llo di1·cr,;o dalla pre~isione del ·corso 

· forzalo. 
E prr 1·ero, o Si~nr.ri, sino :i 1;on poco lrmpo prima 

del corso forzalo il llinislro ùelle finanze a1e1·1 an­ 
cora sperai1z.1 di risparm'are al pacscquell:i misura, la 
qua'r, a secun.la dcl suo morlo di ndcrr, è più grJl'C 
nnrora che non sia col co11ccllo dell'onorevole conte 
di Ilcl'l'l, ed 1•gli' 'r.rnmPntl', il ~:i!li,1ro ~li finanze, 
1•ra nel propo~ito di re~isterl'Ì sino o;;li ultimi mo­ 
llirn ti. 

.Qu.11110 nlle· cause poi, cl1e lo hanno intlollo 1 
quella mi>ura, clii è, o Signori, che rirnlgrnilosi io­ 
d •~lro non ne \'Cde o~gi lntta lo gral'ità, non ne scorge 
l'importanza, e qur.si dirri non si spa1·e11la anche 
dopo, dcl loro improni;.o sorgi re e della cravità loro! 

Xon abliinnio noi Vl'dulo il parse, rhe 11er la &UR 

ricc:1ezza e 1•ol1·n1a era in n:a;:;:ior i;rndo di resi.tere, 
!'ln;;hill~rra, il pae>e clw per la sua posizione e per 
ill sue condizioni politiche rra più al sicuro dalle 
s.-o,;;c imp1onisl', trnv:11·si trarnlto in una spave.ite- 

. vole (';11astrorc, i c11i prl'c('(lenli non si riscon1raoo se 
nnn ri:11on1an1lo al 18::i:i! 

Q11anlo all'i111prc\'i,'en1a, o Sii;nori, io mi lìsso su 
!Jllrda 1lata per dire rhe è n;;;;,1i facile, dopo il fallo, 
tli crn<urnre 1111ahi.i:;i opPrazi1111e anche menoma, ed 
impu1are cias.·uno di i111prn:dcnza. A Lord Lherpool 
nnennr. appunto nd 18~\ ùi lro\'3rsi suo malgrado 
un Lei gin~no c11slrcllo ùi sospendere il rimliorso dei 
Li;:liclli della r.anra d'l11;:hilterra, e non lo salvò se 
non il cn;o, che f1•re lr01·are nc"li senlTali della Banca 
alcuni m.1nipoli di hi~lielli rii piccolo tai;lio, che ~ia­ 
re1·ano di111c11licali. Al11.ra si snr• Lhe poi alo hcn con 

· maHior ra~ionc d;irc tlPiln s11ensicrat11 R Lord I.iver­ 
po••I, cl1?. ~i eia p1·r cosl dire ri1lullo a dover sce­ 
i;licrc tra fl cor,;o forzalo, e l'impolenza tecnica di 
r.reare ull'islante i Lig:il'lli, e che il solo caso l"ave,·a ~al­ ,.. . . , . \ 

, . 
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Taio; ma nell'Inghilterra, Signori, si è troppo pratici 
dèlle cose finanziarie, per, hè nessuno colà sia sorto 
ad imputare a Lord Liverpool una grande spicnsiei a­ 
tezza, ed invece si rallegravano elci raso che aveva 
fallo trovare nei forzieri della Banca quei manipoli di 
higlietti di piccolo taglio, 

Ed è a sapersi, o Signori, che le diffìcoltù tecniche 
ili creare biglielli di Banca sono mollo maggiori ili 
quel che si creda comunemenle da citi non versa 
specialmente in questa maleria. Facilissima cosa sa­ 
rt!LLe di creare valori di mille e più franchi col fa). · 
sare, un pezzetto di caria, e se ciò non avviene che 
raramente lo si deve alla difficoltà grandissima che 
si ha da ral~arc, non Ionio In stampa, quanto la qua, 
lità dell~ caria, che costituisce la vera garanzia de] 
biglietto. lo quindi non potrei seguire il ccnsigfio, che 
oggi mi dava l'onorevole conte di Iìevel di costringere 
la Banca a stampare una quantità qualunque di bi­ 
glictti provvisori], poichè quando vi ha il corso for­ 
zalo, maggiore è la spinta a falsificare biglieui a causa 
della maggiore fucilitù di porli in circoluzone, e la 

• ralsiOcazirne potrebbe tanto pili facilmente a neni re se 
i biglietti eonfczionati dnlla Banca non presentassero 
le consuete garanzie, cosicchè potrebbe la ilanca tro­ 
var,,;i un hel giorno avere nelle casse decine P. talvolta 
anche centinaia ili milioni in Lii;lielli fal'i. 

L'onorevole conte di JleH>l sa che In Banca deve rl­ 
spendere dci suoi capitati Hl(li azionisti, sa che la 
Banca deve rispondere dci rimborsi, e quella Società 
privala che ('0. suoi danari deve rispondere dci rirn­ 
borsi ha diritto di dire che nessuno puù costr.ngerla 
di mellersi al risch.o di vedere falsificata la sua caria 
di credito. 
li Governo però non !1a omesso nè pratiche ami· 

chevoli, nè ordini imperi11si, e direi anche qualche cosa 
di piil, per spingere la Danca al:a &<illc(·iln fol,brica­ 
zione di bigliclli di piccolo ln~lio. La d!flìco1tà con­ 
siste princil'almente1 com" ho dl'lt.1, nella fahuricazione 
della carta; ~onu pochi l!li slauili111r.nli, pochissimi in 

' parse, scarsi ruori, che siano in gradt1 di confezionare 
questa spcci~ di caria. 

La Banca ~azionale comn isP. in fr~ncia la fobhri· 
cazione di questa carlJ, cd ha follo tnlle le pratiche 
per nerne al più presto possibile. lo poi non ho 
omesso di accompagnare le . lr;illalire privale colle 
pratiche diplomatich~, ed alihiamo ollenulo ver:1m~nle 
ogni possibile facilila~ionr, siccl11l in qne~lo moml'nlo 
una quanlilà considerernle di caria è in ('ronlo ed 
nllra è in ~ia di rahbricazionr, di modo che di qui a 
poco la llanra sari1 i11 grado di sopperire alla faubri· 
cazione dci bi,Jietti di 11iccolo tni;lio. · 

)!a prima di procedere oltre e (!i dire qnali sono 
i pronedimenli lemporanci che ha preso il Go,·erno 
oltre a_ questi, che poi saranno drfìnitivi, mi prrmella 
il Senato che io esnmiui P'!nlo per runlo. le nitre nc­ 
cuse elevate dall'onnrcrnle si~nor conte (li ne,·el. 

Egli crede chll una dclii! cause dell'alto camuio sia 
l'avere il Gornrno accorùalo il <'Orso forzalo olle carie 
di pili Banche. Ciò mi lascia intendrrc, FeLhrne egli 
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Tera mente non l'abbia. ddlo, che n suo avviso sarebùe 
slalo mi;;liore par:ilo ilare il corso forzalo a1I un bi- 
i;Iiclto unico. · 

Si~nori, in llaliJ do,·e più Duncl1e ovev~no viln. 
t dOfC in UnO Ù~i r~mi dd r .. rlamrn(O inconl~a\·a grandi 
diflìcolla l"aulorizzare una di q11rsle Banche a1I esten· 
dcr:i le sue 011ernzioni per panrn dell"unili1 della Banca, 
.i)ove il liiglidto (lcll~ ·mandori di (llH'sle lland1e non 
ern ancora egualmcnle conosciulo ed accr1·di1a10 in tulle 
le Pro,·incie, dove :il conlrario Banche locali han rnrla, 
che per la co1i-11el11ùine che se ne h·a, ha corso più facile 
e m.1i:gior credilo, sarr.bhe si alo un gran ile errore di eslin· 
1?1Jr.re tulli q11P.sli st,1Lili111enli, poichè lnnlo valern non 
dnrloro il corso ror1.:ilo, e volere imporlo alla carta ùi una 
sola di quesle Banche. In questa ip1ilrsi non si sarebbe 
polulo far,~ allro che so~liluire :illa carta di tulle queste 
D,1ftcl1e, una caria emessa rlirellamenle dalla Stamperia 
ne.ile. ~la q111·s10, o Si~1wri, sarrlibe sia lo.un primo passo 
nd una vera r.arln mnucla, ('Oid1è come nssai eccorln· 
men:e l'onorevole conte di Jle~d uola\·a ..... 

Scnnlore DI Revel. llomnnùo la parola . 
Ministro delle finanze .•. il lii:;lictlo della Uanra 

:'\azionale ha una ccrla gnarcnli;i, a,·endo sino ad 
una parte della sua circ!ilazic•ne la guarentia tldla 
riscrrn md11llica, e poi, in p.1rle alml'no, quella 1iel 
Capit~le lllrdesimo dcl!a LJ;111ca, cosicchè ndl'inlerPSSE' 
del p11l1Llico, ollrc la guarenlin morale del Governo, 
vi è nel Li;;lidlo dPlln nanca unn i;uarenlia reale 
fino alla concorrenza di una 1•arle t.11·1 tiUO valore. 

):a quumlo il Go1·crno comincia a ballere una caria, 
ancor.:l;ii voglia '\l:sp ·n~nrla 11i \'arii stauili1m·nti per 
mcllcrla in corso, ncil'opiniouo puLblica, o ~ii;nori, 
soq;e rJc;io111lrnlmr.nle la pau1 a dei la 111011cla di caria, 
ed ollre alla 11aura ùrl puLulico, co111incia il GO\·erno 
1111 primo passo, r .. 110 il 11oa!_c, quanclo si lrallJ di 
Lisogni 11rge111i, dilliril111cnle puu in ~e;.uilo nrreslarsi. 
Quauùu coll'antlar dcl lrtnpo si volesso lenlare l'espe· 
ri111e11to a cui è giunla l'America 1110·10 kmpo dopo 
di awr d .. lo il cnrso forzato alle sue carie, e che anzi 
addtò ddinitilamenle Folo qu:snùo la gunra era ter­ 
minala, ciue di cn•arc un Ligliello.. ùi BancN unico e 
di disµen,nrlo ai din·rsi Ilanc:hi sopra guarrnlia di 
capit.tli e di renclita pulil1lic;1, quando, dico, si rnlcsse 
ricorrere a qucslo esp .. die11t1•, non lo ~i votn·uue al­ 
l11arc li n da rrincipio, ma solo ollora che a poco a 
poco le popolaziu11i aLhiano capito qnal è il giuoco 
di questa macchina a$sai COlllplicala, i;li e!Tclli della 
qu:ile snpe: ano og,;i le consc'pUPnze n;1lurali ilei fal11J 
me1lesi1110, nppnnl& per l'innuenza rhc 1·i escrciluno 
in gran pa1·le la patirn, l'i~nolo, cd il non compren­ 
dl're bcnP. ili che si Jr:1lla. ~la prima :incora che l'espe­ 
rienza ci co>lringa a mi;;liorare il i;iro della quanti!:\ 
rnp11rcsenlala dal hi~liéllo, io spero pos~a l'occasioni! 
esser 11iù propizia, la ,.i t: ori~ esser con noi e con 
essa anche la 11ossilii!;1il ùi sostituire il danaro .1lla 
cnrla, come altra \•oll.1, senza mollo rilardo. 

Q11a;1lo poi nl ·mudo d'a,·er · rbullo il problema 
di non rovinare i llanchi esi,tr.uti e di conciliare, 
per (111anlo rrn possiliile, l'uniro higliello colla plu- 
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rali1i1 delle Banche, ho la superbi 1 di dir~..- oSi~nori, 
di avr r avuto un con.:e:IJ che non ha riscontro 'in 
altro paese e che fino~a crdo ulite. La cosa non è 
preci&Jmenlc siccome pare J';1Ll1ia creduta l'onorevole di 
Revel, vale a dire," che io alihi:1 dato il corso f11r7..ito 
alle fodi di ere.lito dd Banco 1!i ~.tpuli e d.,ile altre 
Banche esistenti, e di nvere ovviato a,;li cO'dli della 
pluralità di questi Lii;liPrti, durulo obhl.go a'la Banca 
nazionale di cambiare quelle carte. Xo, o Signori, la 
cosa è precisamente al rovescio, 

Il corso forzalo, non occorro ricordarlo poichè lo 
sapete meglio di me, consta in1livisilii!menle di due 
parti, dell'obbligo cioè dri cilla1!i1:i di ricevere la 
carta, e della inconvertibilitù di questa carta in de­ 
naro per parte della Dancn. 

Questi due clementi dl'i corso furlalu si incontrano 
naturalmrnlc nei Lii;liclli della Ua1'1ea naziunale Sarrla, 
co111e qml la che, avendo succursali in tulle le pro­ 
vincie ddlo Staio, i" suo Liidit'IL.,, dove più, ~ove 
meno, da r•er tulio aveva corso. ~Lt le fe1li cli credilo 
ilei Ilanco di !'\a poli e I i Ligliclli tl1>.la Iluuca nazio­ 
nale Toscana, hanno corso forzalo nelle rispettive 
t•rovincie, solo in quanto Rll'uLJ,Jipl che hanno i cit­ 
tadini di riceverli, ma non in quanto a ila inconverti­ 
Lilità. Queste fedi e questi bi;;'.idli, non e che sieno 
caro!1iati dalla Banca nazionale, ma sono cambiati 
dagli stessi istituti che li emettono, i11 Lir;lielli della 
Banca nazionale che tengono luogo della moneta. ' 

Si~ch~, o Signori, i.I corso forzalo inli1'ro, nelle Jue 
parti di cui ~i compone, c<lncern~ propriamente il Li­ 
glietro della Il.inca nazionale ; e1l i titoli 1kllc alt1·c 
Jlanche esistenti hanno hrn'i il corso forzalo trn i 
cilla1li11i, ma sono <'onverliiiili in Li;;liclti della Uanca 
nazi"nale, a cura cle:;'i Slfssi i,;· ihlli di cretlilo da cui 
11uei titoli furono cmr.,si. Cosi è onialo all'incom·c­ 
nìente che sì dorc,·a aO'Jcciare a:l.1 1111•nlc di tulLÌ, che 
cio[•, ove. si fosse 1li1to rr.ro corso for~alo a tu!le qnr.­ 
ste carte, il po~se~:;ore Ji 11ucllc che non hanno corso 
forzato i11 tulle le prorinci<• ù'Iralia, sardilie irnpe­ 
tlito di farne uso al- di ruori d1>l'a prnl"incia ove fu­ 
rono erne;sl!; lo cl1e avr1•l1Le s~uza duliliiCl omio per 
t>!Tctro di creare 1p1cll"a;.-g-iola~gio, clic o;:;;i tcme1·a 
l'onorevole conte ùi n.-,·el, e di roolriLuire al discre­ 
dito dd:a caria. 

~la quanùo, o S'gnorì, quella caria eh~ esoen1lo più 
nota udla pM,·inria do1·c era prima rmessa, rende il 
gran s••rvi;;io ili rimanere nella circ,,lazione oltre al 
bi<;lietto di-Ila n inca n·1zio11ale, qu 111110, 1lopo tli m·er 
reso questo sen-izio nella pro,iucia O\'e quel titolo 
era noto, d1iunqne lo pos~ri;::;a può ticamli"arlo in 
l•iglit>lli della Bilnca naziun:ile, non è punto mutato lo 
staro ddle cose pd cor~o forzal11 di •1ncs1a caria. Ili­ 
fotti dii po,sellL"rn pr:n;a un.1 fo1lti di crc,liro 1lcl 
Danco di l"apoli e do,·cra venire in Tùsc;mu, o an,fare 
a Milano o a Torino, non polc\'.1 fare allro 1·hc por­ 
t:irsi al n.inco di riapo:i e prcn1lerc il denaro, pcrchè 
anche pii111a la fdlc ùi cre1lilo dc'! Baneo dì :\"apoli 
non avc\a cor~o nè. a Firenze, nè a Uil~n•), nè a To~ 
rino. 03gi, invece di andare <1! llanco a prenilere il 
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denaro, va a prenilcrvi il bi,:lietto di quella Banca che 
dapper:ullCl ha corso come Jcnaro. 

Sicchè, o Signori, senza aver punto mutato lo stato 
delle cose, con quella in::;egnosa combinazione, io ho 
approlìllJto dcl maggior cre.Ji10· che 1p1elle urie caria 
goJcvano nelle 11ro;1rie pro\·incie, c·rcoscrivenJone il 
corso forz 1lo· frà i ciha1lini, ma non dando loro il pri­ 
vilc1>io della ìnroin·errihilità. Dimodochè, a parer mio, 
unzicl1è conlriLuirc con quella combinazione o!l'au­ 
menlo Jcl camLio, ho fallo cosa che senz~ dubbio ha 
avu'to per effe1to di 1liminuirlo. E dico che ha avuto 
questo e!Tcllo, pcrchè mentre il c.1mhio è cosi alto . 
come tulli voi sapete al di qu~ ilei TNnlo, dal Tronto 
in là è di gran lunp più hasso, ed io credo che 
questo clfotlo sia dovulo principalmente a quella com­ 
binazit1.n~, di cui vi ho parl~Lo. 

L'onorevole conte di nc,·el ha pcrfellamen'.e ra0ioue 
di dire che il -la<:lio Jei ,·ari biglitlli non risponde ai 
,·ari Liso:;ni della circolazione. 

Nella circolazione, come nelle classi della stJcicti1, 
sono di1·ersi gradi, secon1lo la natura e l'importanza 
Jei 10111mcrci, e secondo J"esteusioue dei bisogni ; e • 
quando le operazioni illllustri.i!i e commerci.11i rista­ 
guano, cerlaru2nle il biso:;no di grossi Liglietti òimi· 
nuiscc, ma rimane il Lisu;:no dci piccoli che dehLono 
sopperire alle quoti1liane contrallazioni che ciascun di 
noi è coslrclto ·di fare per le occorrenze della vita. 
Quando il danaro contante è principalmente· de~tinalo 
a sopperire n questi bisogni, allora la carta di credilo 
re.sii inge j suoi effelli 1•rinci1mlmcnle allo operazioni 
commerciali e inclu,;triali per le quali. come ho detto, 
Lastano i Ligliclli di srosso taglio. Era quindi natu­ 
rale cosa, che dando il corso forzalo ai ùii;lil'lti, ap­ 
f•Unt•J pHd1è il danoro Vl!ni,·a di mano in mano man­ 
ra111lo, per r:1i;iuni che tull i conosciamo, e che l'ono­ 
rc1·ole rnnte ili n~,·P.! ha rammentale, era, dico, na­ 
tural co~a clic la quantilll ùi biglictlì di minor taglio 
che la Uanca nazionale a1·ea in corso, non potesse 
piit bastare ulle nuove occon·enze. 

La Il.inca uation;1Je aveu alcune risme di caria di 
Li3lictti inforiori a 100 lirr, e di.,t.le suLilo ordine 
pi•r la stampa e per l'emissione di l[UCSti hillliclli, ma 
la nuo1·a q11anti1;"1 era r.ssai sc11rsa pci bisogni ere~ 
sccnti in una rJgione imm1•nsamente pili rapida che 
non potrs;e crescere la quantili della matel"ia desti­ 
nala 11 sopp:~rirvi. Fu allora che il Go1·crno crcdctle, 
anz:chè c.,srrin~ere la Il.inca a ~lampare Mpra una 
carta ')J1alu11'111r, di do,·er fornire alla Da11ca l)llella 
caria rhe l\•norcl"ole signor conte dì ne,·el cPnsurava 
sicf'ome non ollima, mn rhe ccrtamente ha tulle le 
quali I~ richieste ptr "renùere !iinìcilisRimc, se non im­ 
possibi'i, le falsifì~nzioui. Cosi la DJ11c11 polè ser­ 
virsi tldla caria che il GoHrno 81"c1·a in "pronto, per 
fore un Lilllictlo chr ce. la mente· non poteva riuscire 
un capo·la1·oro di b~llezza e perfezioni.', ma che sop­ 
perì in parte ai Lisogni dd piccoli Ligliellt, me~ 
elio clic non aHcliLc polu o una curt3 qualunque, 
pcrd1c, se nun altro, onia il pericolo della falsifica­ 
zione. E <Juesti bii;lielli da 10 lir_e tanto cen~urati, 
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o Signori, non sono punto destinati ad essere i bi­ 
glil'lli ordinari della Ilanca nnzionale, ari1.i annun­ 
zio al Senato che il Governo non ha omesso ili insi­ 
stere urgentemente afflnchè la Banca provvedesse n 
questo bisogno in lutti i modi, cd ha ottenuto che la 
carta dei biglietti da tO lire fo."fC o;;:!i non solo or­ 
dinala, ma in via di f.1bhdcazionc, per cui nitri 
biglieui più pcrfeul potranno essere sostituiti à quelli 
di 10 lire attualmente in corso, e cosi anche per 
questa parie sarà soddisfauo il desiderio dell'onorevole 
conte di Iìevel, 

E se sia esagerata o non la di fficolt!i tecnica della 
fabbricazione d~i biglietti, basta ar,orn,.ularlo ila questo, 
che qualche principale municipio dcl Rrgno, aveva 
fallo domamlare al Governo la facoltà ili vmettcre 
dei buoni sotto la sua rcspousubilità e contro' depo­ 
sito di bigliclli tiella Banca, credendo di poter ciii 
fare istantaneamente; ma quando doma"rulò le pP.rsJne 
dell'arte per av-re una caria, che natura'monte pel 
valore dei buoni e per l'estensione del loro corso era 
meno esposta al pericolo di essere Ial-iflcntn che non 
i hlglleuì della D.111ra, ma che; tuttavia doveva avere 
le qualità per servire all'uopo, queste persone doman­ 
darono, credo, :?O giorni di kmpo [-er somministrarla, 
e lulli sanno che ~O giorni, quando si ha a che fare con 
fabbriche e con operai, Iacihnente i.iveutano 30 o .rn. 

"I . ~ ~a se IO convengo interuriieuto con quello che l'ono- 
revole conte di Ilevcl ha dello in quanto nlla scar­ 
sezza dei bigllcul di piccolo valore, se io convengo 
col signor conte di Revel che cld mozzi, dl .. lle prov­ 
visioni debbono essere prese, prego il Senato a non 
voler credere che il Go1·tlrno non al>hia anche pensalo 
al modo di sopperire, per q1rnnto può es,ere a ma 
disposizione, all'ur,;enza di que~to Li>O(;!IO. 

Due sono i modi che il Go1·crno ha sccllo e che 
erano a sua dis11osiLiouc •. Il primo è il srg11enle: 
Nelle nostre officine erano i;ià r.ilJbricale quelle che 
diconsi ma~cl1e cla .l>nllo per le ca111Liali, che sono, 
come sanno i signori Sr1w1ori, di surnd,·nle di men. 
sione ed abha5lanza rnauei;gel'uli, eù li anno 1·3, io Yalorc, 
cioè di ci1u1ue, di died e di quindici lire. An,ntlune 

- in pronto per un imporlo di circa 31 111ilio11i, il f.o­ 
verno ha pensalo di provoc.1re la I.!:rnca '.'iazior.alc a 
prenJere que;la ddiL~razion", cill/o, che mentre i suoi 
biglielli si fahbric~no, possa e~sa Ca11rn cambiare i 
grossi bigliclli che sono in cin:olaz1011 ·, con quc.;le 
marche che il Gllnrno somminis:ra alla Canea per il 
loro prezzo reale, aflind1è se ne 'cr1·a I'' r supplire 
lt:111poraria111enle alla manran1 .. 1 dci su~i Li~lielli di 

. piccolo l.1glio, e ciuè lino ·al. 30 ~cllcmLre. 
A questo modt> la Banca ap1·endo il ra111l1io in •1adlc 

citta ddla parie superiore e 111l'zza11a d'llali~, 1lo\'C 
piu se ne ay1erle il Liso01:0, pt>lra in • P"dii t;iorni 
mellue in tirco &7.ione, in soslilnzione ùci I i~:id i ùi 
grosso Laglio qnesli che sono suoi Li~_li1!lli di picco!o 
laglio e biglielli proHisorii fino a eh~ saranno carnhi.\li 
coi bi;;lielli defìnith·i. 

Questa ma5sa di hi0liet1i nalnralmenle, 1prnnt11nqne 

filtli a forma di m3rca da bollo, non è una caria mo­ 
neta, non è ur,a caria clel Governo, ma un biglil'llO 
della n.in~a. un b'i;lietlo pron-i.:;oriu, che, come quello 
di 10 lir~, la B:111r.a rilirera insieme con quelli che 
allualmc·nte ha :;i:' me~si in circolazione. 

Cio'J cretlo gin\'n:'1 mollo ad ollenrre l'cfTt·llo che l'o· 
norel'Olc conle di fiel'el spc·rava dai biglio•lli di pirco!o 
ta0lio; anzi con lui s1110 crrlo che ,·erra indubhin­ 
meule a cessare quella differenza che si )amcnla ora 
tra il Liglidlo ùi ~rosrn e q111·llo di piccolo !aglio, che 
è per ogni verso· incoinporla!>ile. ' 

L'altro mezzo a cui ho arreunalo è l'numenlo della 
monela eros.1. frano nelle ""sire trsorerie un q11in· 
dici milioai tli monete di l1ron1.0 ;;!à hJl!n!e, le quali 
prima dcl corso forzalo non potevano rnlr:1re in circo­ 
lazionr. Q•innd·) ru 1lato .:or>o forzalo al bi1;licl!o si 
anerli la necessità oli nuora m(lnela Prosa; e quei quin· 
clici milioni forono losto di,trihuili dal'.e varie noslrc 
lescrrcrir, cd enlr~rono in pochi i;iorni in circobzio~e. 
Etl a!I~ domantla posteriore di r1•1ova moneta Ero~a. il 
Goveruo, pio' antlusi ilei poteri ro:1fcri1i~!i dal Parla· 
m~nlo, creilt'ltc potere risponoll'rc con commellere h1 
couiazione cli altri 16 milioni tli munrle di '1,rouzo. E 
poid1è pl'r coniare setlid milioni si riclrietle srmpre 
mollo tempo, a causa anche delle difficoltà lecnkhc 
1lell"esccuzionc, si è prol'Vcrlulo pnchè la coniazione 
si opera<se c'lnlemporan1 amenle in diversi sili, e ,·e­ 
nissc cosi in poco lcmpo sul mercato monetario una 
grossa qriantit~ di monrla erosa. 

Qu:1nlo nli"eroso-misto, che più connrlle l'intr.rpel­ 
l:rnza dell'ono•·evole prcnp'nanlll colla lri;~e che O~!!i 
si discu!rr:J, è fuur cli clnLliio che da q<1esta lel,!g1: 
sanlilic stabilila una limitazione 'alla erni,sione di 
qut•sla moncla, la rprnle limila7.ione è nella r:i;;ione 
rii sei lire p1·r le,;la. !'.\oi pPrù siamo ancora lonlani 
di circa 18 milioni cl.il1"11wrc la 1p1anlit~ d1c si mclle 
come limite eia :;ucsta l•!~;:e, tlico circa pcrchè O:lni 
1(orno 1111rsla q11anliL'1 rn scc111an1lo C•Jlllinnanùosi 
st•mpre la coniazione dalle nostre zecche. E siccome a 
cp1esta con:azione è principalmrnlc cleslir1Mta la monela 
d'argrnlo, piu o llll'n'> pw:1, che era in circol.1zionc 
rrc>SJ i G·m·rui ca1lu1i, aal•ll"91111c11le n•m può la co­ 
niaiione e>s•,re Fprdila 11uanlo s:irc1il1e sl:1la se a dispo­ 
sizione d,.J Gu\'cl'n•> si fos,;e tro1·:1la altra qu~nlila 
d"ar~cnio per esP0uirl.1. T111ta1·ia la con:a ione continu~ 
e posso assirurare l'o~orevolc Scnnl!3rc ili Rcvcl cl•c 
sarà spin!a anche colla maggiore ah1c;i1à p()s~ibile, pt•r 
Vl'rl,·re di cnrnpicrc qn<'Sto vuoto che ancora ci rimane 
per rn1q:io11gt!re il liu1il~ massimo portalo 1lulla legge 
eh~ si Il 1srnler~. 

Sono d'accortlo cziaudi1 coll'un. conte cli fic1·d in 
qnar:lo alla prtvis!one rhe egli fa 1lt I non potere ril­ 
giunel'U'n,cnte con1in11Jl'c 1p1c;lo ca111Liio co,i smotl"t 1 
a danno tfo-1 n:islro Li<;lio:tto, percl1~ l.1 circolazio111! 
fi1l11ciaria, tusi .~ella \1a :e.i l'iaziun;ile tlcl llc~no d'l­ 
lal a, t'ome delle allre Uanchc, e 1!cl Canro di :."apoli, 
sommate i11-;i.,111c coi 2:;0 milioni elci prestito gover­ 
nalivo, · r:1gciun:;e apprna la cifra di {i()c) ·mili1Jni. 

... ·8 " <·' ~ 
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Ora, 500 milioni in lulla Italia, allorquando vi è corso 
forzuto, certamente non possono dirsi una quantità su­ 
p~riore ai bisogni, ila potere per questo solo f.1llo ve­ 
rificarsi il doprezaameuto che ol(~i si lamenta iu alcune 
parli dcl Iìegno. Io credo.quindi coll'on, conte ili Ilevcl 
che in parte col supplire a questa scarsezza di I.ii~ ii e Ili 
di piccolo l .glio, a cui, come ho deuo, s.irà r.paratn 
pronisoriame:it.a f:a .lue giorni, e deflni ivamcnte <li 
mano in mano nel corso Ji un paio di mesi, cd in 
parte coll'accrescimento dello moneta erosa, e collo 
aumento successivo dall'eroso-mista, ed iu parte inflne 
con una serie di falli che spero avranno luogo, e che 
persuaderanno il pubb1ico che il Governo non è di­ 
sposto a ricorrere ad aumento spensierato di carta, 
io credo, clico, anzi mi tengo sicuro, che per tutti que­ 
&li falli il corso della nostra carta sarà per guaila­ 
gnare di molto. 

Nel 185!!, ben diceva lo stesso conte <li Iìovel, non 
si verificò quest'nbbass.unento del valore della carta 
per la ragione che, colle armi francesi in llJlir1, venne 
naturalmente una quantità considerevole di oro mo­ 
Delalo, sicchè que-ro oro munetato, facendo avvertire 
poco gli effetti dd corso forzalo, tenne nito il valore 
della carta. !Ila oltre di questa causa immediata non 
•i avevano nel 185\l altre cause generali che si hanno 
oggidl e che tendono al deprezzamento della caria. 
Chi guarda, 11er esempio; il corso che eveva la no­ 
llra rendita nel u1;:9 e lo confronti col corso attuale 
lroverà nell'enorme dilTcr~nza l'indice, se non l:t 
spiegazione, di questa gravissime cause, Nel 185!) 1:1 
guerra non si sollcvè in mezzo atl una 'i ilenta crisi eu­ 
repea, cai,:iÒnata da un'immensa liquid.uiom- l'l.1~ venne 
dall'altra parlo del mondo, la quale, o Signori, non è 
da credere che non sia soli11"le con noi, 1erchl! ovgi 
le soliJarielà commerciali e finanzia· ie 11on si rc~lri11- 
gono ne ad una citt~. nè ad n110 na7.iono, nè ud u•1a 
parte del mo111ln, ma c11mpren1l11110 tullo q11.1nto è il 
mondo commerciale, e.J og~i il mondo c1•n11nrrrial.P. è 
tulio il genere umano nelltl sue parti S[lllCiali.le più 
civili, come l'America, l'ln;;hillerra, la Francia, 1"1- 
lalia. 

Queste cause generali però non sono destinale ad 
essere permanenti; anzi quanlo più sono vio~cnli so­ 
;liono essere seguite c:fa più energiche reazioni, poi­ 
chè la soci1:là umana ha l.ili el.P.menti di forza e di 
tifa che non è mai destinala ad eslin:;uersi per q11r­ 
ste e\·enlualità. Saronna grandemenlP sconvolti gl"in~ 
!eressi, mn quanJo i;l'inleressi sono slali scon\'Olli, le 
forze si rislorano e rinnaglinrtliscono, come avviene ild 
mal.alo che, dopo la convalescenza, la salute rinforza 
anche piu prospera. EJ io sprro, o Signori, che non 
sia lonlano questo giorno e che esso si ir.contri con 
qualche giorno a11d1e piu lieto per noi, sicchè possa 
io venire nù annunzian·i ad un tempo, che le nostre 
sorti sono migliorale e che le diffi,oltà sono cessale. 

Senatore Dl Revel. L' onorernle ministro si è 
esleso sul punto priucipalmenle dcl corso forzato dei 
hii:lietti del Governo, cioè egli ha forse creduto per 
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avventar~ che io polessi avere in mira di su,;gerire 
od nvcrc i1lt•a che il Go1·erno dornsse emellere hi­ 
g!ielli per conio pr.1prio. Se egli ciò cre:lesse io lo 
p()sso assicurare compi11tamentc, che lJle non è la 
mia i.lca, perchè credo sarcLLc fare lroppo torlo a 
chi si è t ovalo negli a!T.1ri, il snppo1·re che ci:;li possa 
aver in mente pron: Ili tli qu:~sla f.1lla; e q11an1lo ho 
dello rhe ml•nlre il GovP.rno u,·cv.1 spc.•!J 111olli mi­ 
lioni per avei e una unilà m11nclaiiar si lrnva1·a poi 
nel caou di do\'er dare corso f.,rzato ai I i,;liel i, io 
ciò dicr.rn per islHhilire un';1nlil1!:<Ì 1l'i111pre\'i lenz~ lino 
ad un certo punto nell'amministrazione, non personal­ 
mente a lui, ma prc~a n~l suo com(Jlcsso. 

L'orwre\'Ole si011or Ministro osserva che non ha po­ 
tuto prevedere queste cause, le quali sono s11le la 
consrguc1.za di falli ma11ife,l'1lisi repenlinamenlc, e 
per cui ha esitalo qualche tempo prima di prendere 
qne.tn 11:1rlilu: mi pl·r:11cll·1 che io i;li dom:1111li in 
qual moilo, se· egli non cre1(.,1·a che potesse veuire il 
caso dd corso furt.nlo <lei lii;;I clii, iukndcva procu­ 
rarsi quei ~30 milioni, che ba ami!> a pres1anza dalla 
D:inra pred>amente il giorno· in cui aul,·rizzii il corso 
forzalo. •. 

D1111qur. questa misura doveva cnlr;1re nelle viste. e 
nelle previsioni del Gommo; e consPi;urnlemente se 

I • c~li iutcnilc\'8 ordin;ire il cor~o f,u·lalo, perchè ne 
J.rae'·" lropi•O profillo, pJre1·a per altra parte che po­ 
tesse nllresl entrare nelle suo viste e nelle sue pre­ 
visioni, che 13 nalur3 dci biglielli di circolazione esi­ 
slen1i 11011 cr.i t:ile da 11otcr sopperire ai bisogni tlc:Ie 
più minute co11trallazior.i. 

0.;srrvo poi che io 1111n h11 mai inle.'o di proporre 
al si;:11or ~liuistro che cg'.i approfillando dci p •Ieri 
eccezionali lar~iri:;li dal Parla1n~11lo du,·esse iulrutlurre 
un !Jiglidto uuico. 

Sonu unii lit•io di did1iararc 1·he il mezzo per lui tro- 
1·ato di consenure il higliello di Duuca è i11;;r011osn, non 
ess1·ntlo mai pas~:1lo 111·r la mia menle di faie akuna 
violenza alle islitu,ioni di credito, e lanlu meno .t qu~lla 
<li Ni1poli, che eb~i lo scorso anno l'occa>Ì.one di visitare 
in cciti suoi par licolari, ed ammirarne il congt•gno, che 
ha reso -si buoni risultali. • 1 

Il sig. ~li11istro ammellc che la dilTcrenza dell'nggio 
nel ramhio dci bi;;lielli grossi c·•ulro hii;lielti piccoli è 
slulu ma~giore nd!e provincie 11or•lich1•. e minore in 
qu~lle meridionali, eù io credo che Jivcrse ne erano 
le c·anse. 

~clic pro,·in~iQ meridionali si incominciò per inaugu­ 
rare un sist.:rr.a, merci! il qn:ile si \•enne sino al biglie Ilo 
di L. 5, sistema che credo ~invi pnre nc'le provincie 
toscrine •..• (Se911i di di11ie90 da parte dtl JJ i11istro di 
{i11a.1:e) •.•• rlnnquc minor difficoltà nel c~111bio, mentre 
invere nelle provincie uor,liche non c'è, 

Di più, quella m~ssa di rame che esistcv• nello 
casse dello Slalo, e di cui non so rrecisamcnte la 
qunnlilà, è staia messa in circolazione nelle sole pro,. 
vincic meridionali, e non nPlle nordiche. 

Trovanùowi a Toriuo, ho sentilo dire che la Banca 
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avrehbe cambiato i biglietti da L. 20 contro rame, 
e so che di questo molti ne hanno approfittato preferendo 
accettare qualunque moneta, purché non ci si perdesse 
sul cambio; ma la Banca, forse considerando alla poca 
quantità di rame che aveva disponibile, non accettava 
in cambio che biglietto p1•r biglietto, dimorìuchè chi 
si era presentalo pel cambio, appena barattato un bi­ 
glietto contro rame, doveva cedere il posto ad un 
altro, e ritornare in coda <lella fila delle persone che 
accorrevano al cambio, con una perdita immensa di 
tempo; misura questa che quasi equlvalera a respin­ 
gere chi al cambio si presentava; tuttavia quel fondo 
qualsiasi di rame Ki trovò in breve esaurito, 

Quanto ai;li spezzali d'argento veggo che non abbiam 
ancora raggiunlq, il limite a cui possiarn arrivare. 

Non voglio innanzi tempo entrar a parlare della Con­ 
venzione; dirli non pertanto una sola parola. 

Dubito che in questa Convenzione vi sia una reci­ 
procità assoluta in questo senso, che la r .. ancia ri­ 
spetto a noi è assai più ricca, le sue transazioni rer­ 
sane su maggiorì valori e quindi la sua circolazione 
pub farsi con maggiore quantità di tagli superiori, 
mentre noi in 'condizioni meno favorevoli dobbiamo 
proporzionatamente impiegare una quaut.tà di piccola 
moneta assai maggiore. ~la è mio avviso che questo 
che il sig. Mini,lro chiama eroso-misto, non debba 
chiamarsi co•ì: io chiamo eroso-misto ciò che ha un 
nlore veramente dirò lt·gul~ valore attribuito dalla 
legge e che altrove non l'ha; ora se il taglio inferiore 
allo scudo, se il pezzo da due, da un franco, da cinquanta 
centesimi e venti non ha il Yalure <lei pezzo da 5 Iran­ 
chi, tuttavia siccome in Francia 11li spezzati sono della 
stessa natura, ciii vuol dire che la esportazione pub 
ner luogo con Iacilit«, dunque l'eroso-miato h1 nel 
corso fon.alo un vaulaggio nel senso che rimane nella 
circolazione interna, non è soggetto all'esportazione. 
E qui pregherei il sig. Ministro, che ne saprà 118sai 

più di me, a dirmi se non è vero che le provincie 
napuletane non h.mno mai sofferto crisi monetaria. E 
ciò perd1è? perché tol:i la moneta a\·e.i un valore le­ 
gale 11 .. i;giure di quel.o reale inrrioseco ; r;o11i•llle per 
cui essa u-n si c•1wrlava, e pei paga.cenu in Ndpuli 
ve11Ì\'J pn{erila. • · 

Q••colo è 11010 un incidente, ma per me ha un gran 
valurc; i princi11ii econo 1.it:i res1•ingo110 assol•1lamt•nle 
h: moudtJ dtJ 11on ra,11"'•'1"1111110 i11:ri11-ec;imc11te il I 
valortl loro 11 1r.b11il•1, in pra1k.1 per/) spessi! vull~ 11io- . 
vano mulli·simu J,.,·e ~i lrJtta dd.11 moneta minuta 1 

I 
·• 

o dei ca111lii cui d.·Yo11<• supp.,rire. 
Dd r1•slo, ac"lllo cou multo piacere la dichiarazione 

che il ~I ni.tro 'ha fallo che si provvederà col rne1tere 
in circolazione un quanlilativo di carta da 15, da 10, 
da 5 franchi; lo prego eziandio a far in modo accio, 
quando venisse la ncct'ssil;i di l<lgli minori di cin•111e 
franchi, sia,·i modo ·di pronedeni immediatamente 
arfinchè non continui Hd esseni perdila sul cambio 
dci bi;;lietti ; peroccllt\ non è i;ius10 che quando si dà 
ad un individuo una carta c_he legalme11le deve accet- 

tare per un dato prezzo, venendo il caso di scinderla, 
sia obbligalo a pagare una somma di più; la legge 
esige, che si riceva in carta il valore che. è stato co­ 
stituito in denaro. 

Prego di nuovo il signor Ministro ch11 si provveda 
a che cessi nelle provincie dell'Italia 'lueslo gravissimo 
sconcio che genera una proronda irritazione, percbè 
rrca gravissimo danno ai cilladini, é piil ancora alla 
classe minuta, dirli cosi, della società. 

Ve11go che la di lferenza tra la caria e l'oro andrà 
llC<'mnndo, cPssando l'occasione che l'ha provocata; ma 
non cesserebbe quella fra carta e carta, perchè la 
carta non si spezza. 
Ministro delle finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle finanze. Mi piace anche di ri· 

•pondere, non dirò alla domanda, ma 1) fallo I cui 
ba alluso l'onorevole· ronle di Revel, e di dare spiega- 
1ioni sn quanto fu operalo dal Ministro delle finanze 
prl pag-dm<'nlo delle cedole, specialmenle 11 portatore. 

E!!li, colla sagacia rhe lo ·distingue, conosce che 
questa non ru un'operdziun~ monetaria, ma un'operazione 
tendente ad altro fine, il quale fu in mnssimR parte 
raggiunto. Ma vi erà anche una ngione intrinseca, la 
quale sta in ciò che avendo noi dei ta~li di cedole 

· lino a L. 5, era nalurHle che il semestre non si po­ 
tesse pag·ire ·in carta, appnnlo p<·r In mancanza di 
piccoli bli;lielli. Eravamo dunque ella 11ecessità di 
creare una gran disui;uaglionza tra cittadini e citta· 
dini p11rlalori di re11dita, sccondocht aveiJSero un taglio 
di rrndilu più grande o•I uno più piccolo, e di esporsi 
Rd 1vere infìnile domancle di spezzare la rendila pub­ 
blica, poichè, come lutti sanno, si può cambiare un 
titolo di ceriola di gran taglio in titoli minori, e questo 
caml1io si opera dietro pagamento di soli 50 cenle..imi. 

Dunque per non creare da una parte quesl1 inegua• 
glianza, e dJIJ'altra per non esporsi ad operare tutti 
questi c.1mbii che sarcbbersi domandali e ch>1 non si 
1ar1·bbero neppure polulo rare per la brevità del lempo 
con che si sarebbe creala anrhe da que~la parte una 
i11Pg11a1,;lianza lra citlarlini e ci1l11dini, si è presa una 
misura per rui ,;i sono posti i portalori di titoli di 
divl'rso !Aglio in condizione non tlisparat11 gli uni dagli 
ultri. A qu1•sro mo1lo abbi11mo oll1·11u10 Mnche l'a.lro 
\':.nla~;:io •li pngare minore qu:111ti1a di titoli all'eslero. 
Q rn"tnnq110 non siavi 11lcun obbligu preci.o, n~ per 
lrgge, nè per clecreli codilutivi dcl Dcl1ilo pubblico, 
di pagAre 111l'estero la nostra rendila, tutlaviR volendo 
operare all'estero que~lo pagumeuto, in qu~~ti momenti 
era 11e!'ess11rio prernlere le 01•por111ne precauzioni perchè 
fo~se estguilo nell'inlenzione vera tli operare a favore 
degli esteri e non per ravorire la speculazione rii coloro 
che si senono dei coupon& come lcllcre cambio. 
Ministro del lavori pubbllcl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. - 
Ministro del lavori pubblici. - Ho l'onore di 

presentare al Senato un progetto di le~t:e già approvalo 
dall'altro ramo del Parlamento, relalivo ad nno sian- 
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ziamento di fondi pel eompimento dvlla rete delle 
strade rerrate dell'Isola di Sicilia, gi:'.I decretato cola 
le[lge dcl 30 rnurao 186~. 

. Presidente. Do allo al signor .Mini~tro dci lavori 
pubblici della presentazione di questo prog1·1lo ili 
lei!ge, il quale sarà stampalo e distribuito ai signori 
Senatori. 
. Essendo. esaurita l'interpellanza, passeremo alla di· 

Scussioue del progetto di lt·~ge 11er la cnnvenaiune mo· 
netaria ti-1 l'Italia, la Francia, il Belgio e la Sviazera, 

Ne leggo il testo. 

D1scuss10:-11 DF.L PROGETTO DI LEGGE PER LA r.o~Ell· 
ZIONB .l!O!'iET,\RI.\ TRA L'ITALIA, LA FRAliCIA, IL DEL• 

GIO B LA SVIZZERA. 

Presidente. k aperta la discussione generale, Se 
nessuno domanda la parola, passeremo alìa discussione 
degli articoli. · . 
Legge l'articolo t. 

Art. i. Il Governo del ne è autorizzato I dare 
pi~na cd intiera esecuzione alla qui annessa conven­ 
zione eonchiusa tra l'Italia, il Belgio, 1:1 Francia e la 
Svizzera, e souoscriua a Parigi il 23 dicemLre 18G5, 
per l'unione monetaria dei quattro Stati. 
(Approvato) 

Art. 2. È abrogalo l'articolo 10 della legge 2l 
~goslo t86~, N. 188, restando in vignre quanto altro 
in essa e disposto, salve le modilìcaziooi indicale ne­ 
gli articoli 1Pguenti. 

(Appro\"alo) 
Art. 3. Le monete d'oro calanti di 11:! per cento, 

e quelle d'argento di cinque lire calanti di 1 per cento 
al disotto della tolleranza fissata dall'articolo t della 
legge suddetta, e tutte indistintamente le medesime, 
se togate, bucate, sfigurale e logore per modo che non 
ne sia più riconoscibile l'impronta da entrambi i Iuli, 
sono escluse ila! corso e ricevute solamente come tia· 
•la mdal}ica negli uffici di cambio delle zecche. 

(A11provalo) 
. Ari. 4. Per lullo il tempo durante il quale resterà 
in vigore la suddetta convenzione iutuenazionale e per 
due anni ancora dopo seguita la scudénza della me· 
desima, saranno ammesse nelle casse ilei Governo, 
fino a concorrenza di cento lire per ciascun pagamento, 
le monete d'argr·nto di una e rlue lire, di venti e di 
cinquanta eentesiu.i coniate dagli allri Sia li dell'unione 
llloneL1ria nelle condizioni determinate dall'articolo ol 
della eonvenzione, 

E;male trattamento riceveranno sino a tutto il 3t 
dicembre 111'77 le monete di uua e due lire battole 
dalla Svizzera io virtù della lerge 31 gennaio 18ti0, e 
le quali, per lo stesso periodo di IPmpn r• steranno per 
ogni rapporto assimilale alle moncle di valore corri­ 
Sponi!enle coniale in Francia e nel Bdi;io. 

(~pprova10) 
Art. 5. La somma di lire t50,000,000 in monrl11 

di•isio11arie d'ar~eolo' di cui era auto1izza111 la r .. b- 

liri1·azion11 e Id emissione Ja:J'art. t5 1li·lla m• nlo•nla 
le::,:e del 2~ i1i;usto 11!6:?, e ridotta a L. Ul,OtJ0,000. 

(Approva(,.) 
Art. 6. ti Governo e aulorizza'.o ad eslr.nrlere ad 

ogni altra nazione, clte rnlra>Se ultmiormenle nel:a 
unione 111onr1aria, gli elTclli della con,enzione ~rpro· 
1ata colla presente l1·l{ge, la qoille Mndr:'.1 in vi~ure 
nppPna s~i;uile le ratifìc,he della co1av.•nzione medesima • 

S1·r.ato1e Farina. Dum.nùo la parola per uuo schia­ 
rimPnlo. 
Presidente. IIa la parola. 
Senatore Farina. Quesl'ulicolo dice: < Il Governo 

e uutoriz7.alo :td estendere ud oi;ni altra n~ziune ecc. , 
lo domando: e ciascun Governo separato che ha que­ 
sta facoll:'.1? Sono lulli i Governi insieme eh" si sono 
data reciprocamenlti farollà di ammeùcre un'altra Na­ 
zione a godere d1•gli tlTclli di quesld conven7.ione, op­ 
pure, per ammellerla, si ricLie1le il c6ncorso di lulti 
i Governi contraenti? Desidererei uno ~chiarimento a 
qu~sto riguardo. 
Ministro delle finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parub. 
Ministro delle 11.nanze. Naturalmeule l'auto- • 

rizzazione al Go\"erno è JIPr far quef;o che do1·r,•bbe 
rare quando vi sia p~rità di lrallauu~nto, cioè, purcl1è 
l'altra nazione si as,ogelli alle couùiziuni con que­ 
sta leir~e SlJbilile. Il far:o da si>, o il farlo d'accorilo 
con gli altri Governi, non mula 111 soslanza della cosa. 
Altri sono i;li oLb~ii;hi inlernazicnali dd noslro Go· 
verno c!>n quelli di altre nuioni, l'd altro è l'efTcllo 
che produrrà la ri~oluzione che il Governo potrl pren­ 
de1·e rimpello al paese che seco lui concbiuùe il 
tra Ila lo. 
Il Pdrlameolo con questa legge non conrerisce al 

Governo una racoltà, in qudnto a ciò che esso Governo 
possa o dcLba rare rispello a111i altri Governi o Na­ 
~ioni, ma dà anticipat.1 autorità a quei palli che il 
Go\·erno i11lernazionalrnente potrà conchiutlere, accioc· 
chè abbiano la dovuta rsecuzione. 

S~nal:>re Farina. Domanilo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Sena I ore Farina. In nvrPi de•iclerato rnnoscere come 

la pPnsn il Governo, cioè se inl,nile di essere uuto­ 
rizzalo vc·r~rnente a contrarre qursta unione di per sè, 
ovvero se creile che sia necessario il concor>o degli 
;illri Governi inlPre~~ati. 
Min1stro delle 11.nanze. L'a•tirolo 6 parla di o~ni 

altra Ndzione che eutrasse nP.ll'unione monl'lurìa, duuque 
l'unioue monelaria è ap1rnnlo n, J:a convrnzione. Non 
\'i può ess1•re uniun~ rhe fra pii1, du1 qne ~e un'allra 
Nd1ione entrasse ncll'uniune, il Gornrno d11uel;}1e ve­ 
nir11 un';11lra volta a chi1•dere al Parlmnrr1lo l'appro­ 
v~zioue, ètl è appunto que.la ap1HO\'a1iune che lìn da 
o~;:i 1•r.·ve11•i•amen'e domA111la. 

S.·nalore Farina. La rispoola ild signor Ministro 
mi ha soddi~ra·t11. 

Senat .re Balbi l'lovera DomanJu la parola. 
F"resldente. l111 la p.irula. 
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Senatore Balbi Plovera. Io avrei una domanda a , turno alla discussione dci progeuì di legge posti al· 
fare al si<(. )li11btro delle lì1rn11ze. Nei casi nostri, e l'ordine ilei giorno. 
nella posizione in cui si' trovano presentemente le lì- n nostro rei:rril.11nenlo prescrive che tra la distri- 
nanzo itnli.me, forse il Governo sarà olilili,:alo a met - buzioue della relazione su di un progetto di leg0r, e 
ter fu~ri dell'eroso-misto, o cosi detto /,ilio"e. In qu~- la sun discussione in pubblica arlunanzn debbano tra- 
slo e.iso, io d.nnan.lo se .11•·1 cuntrnuo ossia ori trai- scorrere 48 ore. Questo termino non è ancora tra- 
tuto si è riserbata la far.oli:\ 1ti pol1·r cio"1 f.1re. scorso per quello sui provvedimenti flnanzinri ; io òun· 

Al memento ili stipulare un.i eunvnueione moneta- quo interrogo il Scnnro se intende di rimandare, ad 
ria che l.·i;i tut:c 1., Potenze cnmpartecipnuti, sarebbe altro giorno 111 discusslone di questo progeuo, o se •.. 
bene .sapere se il Governo è autorizznto 11111 trullalo 11 Senatore Balbi Plovera Domando la parola. 
metter fuori questa moneta, che è direttameute mo· Presl:lente. Ha la 1 arola, 
neta locale, pei bisogni del piccolo commercio. Scualore Balbi Ptovera. L'ora essendo già assai 
Ministro delle finanze. Domnndo la parola. avunznra, credo che snrel.be difficile lo intraprendere 
Presidente. Ila la parola. lìn d'ora una discussione cosi grav,, rome quella sui 
Ministro delle fl1lanze. Credo che l'arli•·olo 9 proncdi111en1i -lì11a;1iiari; però, si1·come molli di noi 

dd tr:ittalo risponda a questa domanda perd1è 1lice : siamo vrnuli di lontano precisamente per .assi.teni, 
• Lrs haules p~rlie; conlraclanles ne poumrnl éml'l- io proporrei che essa, R ·vece ili oggi, si facesse do- 

tro 1leJ pièces d'ar;(ent de :? fran1·s, <le t frane , ile mani, ilumeui(a, non osianle sia giorno festil·o. 
O fr. 50 ce111imrs et do O rr. 20 c,·n1i111P.•, rrappées Scn.11or1! Arrlvabene. Domando In parola. 
dans lns condili(UIS indi1111ées par l"article 4, que Presidente. Ila la parola. 
ponr une valc11r corrèspJnJant à f) fraucs 1nr ha- S1·n~lorc Arrlvabene. Era mia intenzione di fare 
bi1an1. consimile proposla ; e i;iacchè l'onorel'Ole nostro-col· 

e Co chilTre, en tcna11t cnmple ilcs 1lern:ers ré~en~e· lq;a SPnalore DallJi Piovcra mi ha prevenuto, io non 
mcnls cffi:ct11é; dans chaque élal rl de l'accroisscm~nt posso che uppog:;iarla. I momenti sono gra,·issimi, 
prés11111é ile la pnl'u'alion J.lisqu'.\ l'expiration du pré- pre?.ioso è il tempo, per cui credo sia bene tenerne 
5ent trailé, esl fix~ : · il massimo conio. 

• Pour 11 nc'~iquo à • :H,0()0,000 frnncs Presidente. Due sono le proposle dc-ll'onorevole 
e Pour I~ France à • 23~,'Jf!O,OOO , Senalore Dallii Piovna : l'una di non incominciare Ilo 
« Po11r l'l1alir. Il • t U ,00'.l,flOO , d'o;(;:i la dis1:ussione sui prof;etli di legge sui provve· 

, « Po11r IJ Sui,;sc à • t 7,030,0CO , meni i lìnaiizinri, l'altra di lentr seduta domani per 
e s.1111 im;wl~r; S•lr lf's SOmOll'S ci 1'ess11s, que Ics questa disc: ssione. 

Go11\·emrmc11:s onl le 1lro1l dc fra?pl·r, Ics valeur.s lo cominr.iu n1lunq11e dal porre ei voti la prima 
di:j~ émi;;1•s. , proposta cior. di nnn inlra11r1•ndere 0;;3i quPsl:i discus· 

Qursl:i limilazinne di sei francl1i per aliilanle è Jun- sionc, ma limilm11!11ci, pcl poco di tempo che ancor 
qul' r:rcri!Ji!c a quei pcui ili cui lralla l'arlicolo 9 et rcs:a, ulla discnssioue e votazione dcl progetto cli 
che ha rel:17.io11e coll'arlicolo :1 dcl pro;;ello ili lt•g;;e, lrg~e pr•r la cilta1lina11za nl profrssore Moleschutt; poi 
cioè, a quei pl·ui -tli argento b:11tu1i con quella del.,r- consnlt1·rò il Seualo per s:1pere se intende tener se- 
minala lc;;a di minor valore che non è rnra moneta, dula ilomani. 
perchè uon si rh'am.1 n;ioncla il IJronzn, ma è uuJ Senatore D'Adda. lo proporrei che, vista l'ur- 
specie di f,i/ionc, come dir.ern l'onorevole intr.rpd· · genza, ~i tenesse una ~erlula slasscra per la discus· 
lanlc. N.1turalmente è lasd11ta nl Guvrrno, in quei li- sione sui prov•e,Jimunli finanziari. (Rumoriì 
miti; li be: l:\ per I roncdne come cre1le. Presidente. Prima ,rr lullo devo mcllrre ai voti 

Scnator11 Balbl-Plovera. È lut10 quello che io dc- la 11roposla di sopra~srclerc oz:;i !lolla discussione 
siderav3 di sapcrr, pcrc!Jè tro1·andoci noi ora in ~raneli sulla l1·g~e per provvedimenti finanziari. 
Jifficollà per IP. vircole conlrattnzioni, per il ha~so Ministro delle finanze. Domando la paro!a. 
commercio, &pelta al Governo il provvedervi in una Presidente. Ila la parola. 
maniera ·o in un'altra, prr non lasci:ir prrgiudicare Mlnhtro delle finanze. Ilo domandato la pnrola 
interessi gran1lis~imi come sono quelli degli 011erai, come Senatore per una moziono d"ordine. · 
dei lavoranti, insomma della povera ~ente. Cre.Jo 1·erome11te che il Senato, cominciando le sue 
Presidente. ~!elio ai voti l'art. G. serlule verso le 2 o 2 1 t2 e continuandole sino alle 

4 t ['2 la disc!1ssione farà poco cammino. 
Io crederei pPrciò di dare fin d'oggi l'esempio di 

tenere una scduln un po' più lunga, comin,,i1111do ogi:I 
•trsso la discussione sui proneilimenli finanziari, e · 
tPnen1lo se1luta anche domani ; cosl sarehliero conci· 
liate le due proposizioni, l'una, cioè, di cominciare 
ogg.i questa discussione continuondola fino alle sei 
batlule, e l'altra di lf'ncr seduta domani. 

Chi 1':1fl1•ro•a, soq;a. 
(Approvalo) 
Il S1rnatore Manzoni T. ra l'appell(I nominale. 
Presidente. Rioullato della votazione. 

\' 01:1nti 90 
Fovorernli 90 

Il s~nato adolt~ all'unanimitÌI. 
l'realdente. Ora deLLo interrogare il Senato io· 
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Senatore D'Adda.. Mi unisco .ulla proposta dcl si­ 
gnor Miuislro. 
Presidente. Mc1111 dunque ai voli se si debba at­ 

l~al111ente dare princil'b alla discussione dcl l'ru0c1to 
d1 legge sui provvedimenti finanziar], 

Chi è ili questo pareri! vog ia alzarsi. 
(Approvato) · 
lletto ora a.i voti la seconda proposta, cioè di tenere 

seiluta domani. 
Chi è di questo avviso voglia alzarsi. 
(Approvato) 
Senatore Sanseverlno. In o:;;:iunla a questa se­ 

conda proposta, proporrei che si fissasse la seduta per 
11 loc_!:o, invece delle ore due. 
Presidente. Il Senatore proponente sa ehe l'invito 

è quasi sempre per il tocco. 

DiscussHJNE DEL l'ROGF.l'TO DI Lrr:GB rr.n PRO\"VEDl­ 
llEXTI FINAXZIARJ, 

. Presidente. Credo che il Senato vorrà dispensarmi 
dalla lettura del testo. • 
Voci. Si! si! 
Presidente. È :ipert~ In discussione g1•nerah·. 
Sen~lore Arrivabene. Domando la parola, 
Presidente. Ila la pnro:a, 
Senatore Arrlvabene. \'orrd dire qualche parola, 

ma l'ora essendo tarda domando il permesso di dirla 
domani. . 

Senatore De Gori, Re!arore. Domumlo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore De Gorl, Relatore. Debbo porre in nvver­ 

lPnia il Senato che nella relazione .~ stata omessa una 
parte, e precisamente quella che si rifi-risre nll'urt. 53 
delle disposizioni generali per il quale è fallo ol1b!i::o 
al Go1·crno del Re tli presentare alcuni pro0t11i di 
le~;;e relativi alt'ergaoarueuto ed alla riforma di tutti 
i rami di pubhlico servizio. 
Senza quest'avvertenza il Senato rileva certamente 

che non vi sarebbe rifercnzo fra questo articolo cun 
cii) ch'era detto r rima nella relaziono. 

t: La Commis-ione opiuan·lo, ccc. " 
Presidente. Se più nessuno domanda la parola 

chie1;i;o al Senato se intende chiudere la discussione 
p;entJrale. 

La discussione generale è chiusa. 
Si passa alla discussione degli articoli. 
Lei;go l'art. t : 

. l Art. t. L'imposta fondiaria sni terreni prr l'anno 
1866 sarà riscossa in conformità ddla legge U luglio 
18fi.l, numero 1831, falla deduzione da cia~cun con­ 
\ingenle compartimenL1le Jell'imposla sui fabl.tricali 
che vi era u11i1a, e che ne fu slraldala per etTcllo 
dtlla l1·g;;e 2.i l(ennaio t8G5, numno 21:~6. , 
'Senatore Di Revel. Domando la l'arala. 
Presldentti. Ila la parola. · 
SeMto1·e Dl ReveL Non è per oppormi all'adozione I 

di questo arlicolo che io sorgo a rarlnre, ma solo yer. 
v \,' 

89 

avere dal signor ~Iiuhtro tlr·llc finan7.e alc1111i srhiori-­ 
menli che i11:cres;a110 ollrc1110.lo molli cowribueuti 
fu111li;iri. rl'r elfcllo 1lclla lt·.-~r. di congu.1c;lio le pro­ 
~iuci~ rw1l.,1111111l:111e rircvcllc• o u11 aumtnlo prui;re.sivo 
d'i111po.,1.1, r. nPlla h•g;;ri che !uro a!lrihui quc,-10 au­ 
mc11t11 fu dt•llo clw si fJl'cbbe 1111.1 ptrc1piaziouè ùi 
IJUl·sl:i i111po,1a fra i rnri co11tribuen1i. lu s1·g11i10 I 

, 1al•i Jdcr111i11aliune si e111nnaro110 dal Minblro di 11- 
J nanze ili q11ell'cpnl'a dr,crl'li i quali av~rnno per og­ 
gdlo 111 l:1>c:arc ti•• park inlicr.1mcnle i calasti qr1ali 
e.isle1·.1110 in quelle prn,·inde e di chicilcl'e o lu11i i 
pr1'prictari f.,udiaii una dicliiar.1zioue 1lclJJ re111lila 
della loro proprie:à. Qulsk did1iarniioni furono falle 
ron una dillìcultà im111enoa, rier1 hè anche il modo io 
cui esse cra110 lracciate in 011positi sl;111111nti era lauto 
poco l'hiaro clic rcrfìuo 1•crso11e un po' piti 'l!>J•trle in 
queste foccc111le do"citc1·0 umbre p1·r collsi;;lio o da 
un \'Crific11turc delle rontrihuzio11i .od hltri111e11ti. ~!a il 
ris11lt;1to di quc>to cn11i;u:1i;lio co111l11sse a cnnscDueuze 
rosi s1r .. ordi11:ir1e, che la 111nt:;:i11r parie dei Cousic;li 
provinciali Joma111ln1·ono di al1han1l1111:1rlo. 

E1I ia1·cro, o Si;;nori, quantlu si traila di fare in 
co:uplrsso lot consei;ua dl'llJ rcn;li1.1 tle;Je noslre pro­ 
prict:i e rosn rhe può, fino ail liii cerio punlo, r~rsi 
con una qualche a;;crnli·zza; ma quando si mole che 
qne>ta cousrgna sia f .• ua · partilamcnte, per nalnra, 
per qualità, prr umpiezza ili ciasrun;1 prl'pricl;i, è t~le 
oprrazione che sii.lo la mag:;ior parie t.lei proprietari 
a polcr·i;inn;;cre a f,1rsi un concdlo giuslo di quanto 
ciascu11a parie della sua propri~l:l, ciascun genere di 
cultura dia di recl.lito po.itivo e sia ta~sal1ile. 

~la il Go,·erno non si li111ilò Il cl1ic1lere qucsla di­ 
chiara7.ionc, non ~i lin1il:~ a 1fomandare che i proprie· 
lari co11s1·11na~scro b rcn1lila 11~1111 loro 11roprie1à se­ 
conilo la lnro opin!one, scco11J11 In nalura divcrsn dd 
lerr1•ni; rsso \J•lle oltrc>I cl:e fossero uuiti alla con­ 
scgnJ i liluli 1l~lla locazio;ic, per cui nel concetto del 
Governo, ossia dei snoi a~enti, era sulla re111lila l'Olll­ 
pl1•ssivJ della propriclà che si voleva r .. r bJsarc l'im­ 
post;I, e non presa isol11ln111ente. 

Quan1lo si parla di caL•slo, qu~ntlo si pnrla di cen­ 
simc1•I••, og1111no M che lìncl11\ si lrnlla dc:Ja misura 
di rilcvuro il lerreno è 011crazione 1111icanwn1e ler.nica, 
e pull es.>1·re pili o meno a;;evulc, pili o meno esalla, 
mo non è lale che pr1·scnli 1lirtìcolt:ì. 

La gni,·ità della operazio1;e nel ccn;imenlo sl:i nel 
delt•r111inarti la ren1l1ta di ciascuna parlicclla ·di ter­ 
reno, di .ci..scun ~rrezzamenlo in relazione al re1ltlilo 
proprio eh~ J·à, co11si1lerantlo altrcsl quelle evcnlu.ililà 
atmosfrrkhe ed altru che possono 11iù o meno influire 
sulla rendila 111edrsima. 

Invece i proprie1.11 i nelle condizioni alluali hanno 
dovuto çousl';:nare la rentlita complc.ssiva, e \'DÌ, Si­ 
f!nori, ben comprenill'le come 1'111ler1•s~e in1lh iduale 
nll's'o co.i in cn•upo al1liia potulu uve re una inD urnza 
iu111.eusa nell'ollen~rc q•1es1a rendila; e talvoll.1 anche 
la insufficienia di cognizioni, la incompleta possibilità 
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di ben distinguere il modo di consegna, ha prodotto 
non pochi inconvenienti. 

Taluni hanno consegnalo quello che risultava dai 
loro alti di allìllo; altri che non avevano afflui hanno 
consegnato quello che per approssimazione credevano; 
altri consegnarono solo quello che da due anni ad­ 
dietro rilerievJno; e coloro che avevano sofl-rto i danni 
della criuo iama, n della grandine o di altri accidenti 
atmosferici consegnarono una rendita assolutamente 
insignificante, pPr cui in ogni mandamento, senza ve­ 
runa eccrzione, vi furono consegne dcl tutto disparate 
in un modo strepitoso. 
lo cito il mio maudamenlo ; la mia consegna dal 

Consiglio mandamen.ale fu ridutta di 3 mila lire, le 
altre consegne furono cresciuta proporsionatamente, e 
con tutto ciò il Consiglio provinciale non polè assen­ 
tire nè all' una, nl> alle altre, Ma il sistema adottato 
e che ha p••r iscopo d'introdurre un 'eguagliarua, una 
parificazione nel carico dPI tributo dovuto allo Sinio 
è cosi concepito eh io non esito a dichiarare che, 
esr guemlusi, a capo 1!i tre o quattro &1111i vi farà una 
tale sperequazione nell'imposta dovuta dai contribuenti, 
che diverrà insop ortobile, 

Sicuramente se il contribuente fosse sempre in posi­ 
zione di potervi r onsegnure il n-ddito di ciascun np· 
pezzamenlo, la cosa a.-r1·bbt potuto camminar hrne ; 
ma questo lavoro particolan-ggiato non fu chiesto dal 
Govemo e non fu presentato dai proprietari i quali 
non erano in caso di poterlo f~re. Colui che ha tiO 
o tOO ettari di terreno, come potrà mai, domando io, 
determinare quale rendita i:li 1tarà più il tale che il 
Inie altro appezzamento , ambidue di prato p." e. ma 
che tuttavia non dànno egual frullo al coltivatore, e 
mentre possono essere numerosissimi questi appezzo. 
menti, uno dag'i altri differente nel suo pos-edimento f 
Egli vi potrà dare il complesso, e nulla più, del prato o 
dcl campo ere, Che cosa ne su- cederà? Come potrassi 
'riparlire l'imposta su ciascun appezzameuto? Mentre 
quesil appezzamenti eontengono ellrlri di terreno che 
daranno gli uni HO lire di prodotti ed allri che ne 
daranno appena 30 ! 

Quando venderete un appezzamento che vi produce ' 
120 lire all' ellare, quale è la porzione di triliuto che 
vi scarichcre1e? Non polrii un proprietario far si di 
non pagare che un' imposta piccoli&sima in proporzione 

dcl reddito del suo possedimenlo'l Si potrà prender 
la media; ma rappre&enla dcssa la vera rendita imp<>­ 
nibirc 'l 

Facciui una m~dia, p. e., dcl tributo dovulo per gli 
e"llari tulti in massa ilei vari appezzamenti. Ebbene, si 
pagherà 20 lire, supponiamo, per ellare, tanto per 
l'cllare che rtinde 120 lire come per quello che ne 
rende 30. 

Ciò fallo, io venderò gli appezzamenli che rendono 
soltanto 30 lire cddun ellare e mi terrò quelli che 
rendono 120 lire, e verrò cosi a pagare mol,o meno 
di quanto dovrei pagare d'impustM. 

Vetlete dunque, o Signori, che questo sistema a 
capo di tre o quattro anni deve produrre una spere· 
quazione spaventevole pP.r il cambfomenlo di possessO 
dei terreni impo>ti. 

Queste osservazioni furono i;ià falle da molte Pro• 
vincie e da molti Comuni e da ahri corpi interessali 
sulla questione. !Ila il pas~ato Ministro delle finanze 
non r.redcllti mai di dover recedere dalla presa deter· 
minaziontl, e anzi in una certa circolare che venne 
alla luce si cercò~ ili confulare le ragioni che si oppo­ 
nevano al sistrma minisleri~lc, e si credette di poter 
consolarP. gli oppos:tnri col dire che le altre Provincie 
d' Italia non avr.·bhtro lardalo 1 chiedere di essere 
•.ratlale . nella stessa guisa. lo ho troppo buona opi· 
nione nei miei concillHJini delle altre Provincie per 
credere che vogliano dPsi.terare un sistema che •••• 
(lt Jlini~lro delle fina11:e si allo11l1.1na dall'Aula e 

u110 de"srgrtlari ii accosta ali'oralore.) 
.•.• lu continuo a ·parlar.i perchè mi fu .accor· 

data la parola i però se il Senato crede di rimandare 
il B1·guito della discussione a domani sono ai suoi 
ordini. 
Presidente. Il sii;. Ministro si sente poco bene. 

Se il Senalo lo crede, si sospende la seduta per al· 
cuni minuti. 

l"oci: A domani, 1 domani. 
Presidente. Sono dunque convocali i si~nori ~e­ 

nalori dom~11i in se•lula puhlilica al tocco per la c:on­ 
tinua7.ione del prPsente progello di legge. Rac~omnndo 
loro di essere solleciti. 

La seduta è sciolta (ore 5 114). 
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